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Trimo dìfcorfo fopra il ridurre U Ug^i a metbodo • 

Oi che le leggi fono di' tanta grande tot 
portanza al mondo,chc da effe dipcn<r 
de la buona amminiQraiione de gOr 
uerniciuili> almeno In quclls citta> le 
quali fi trouano ridotte a buona for- 
ma di reggimento ; fono perciò 
(come molto benemeriti del genere 
humanq^ degni di srandisfìmacom^ 
mendaiionc tutti coloro,i quali o 
no con Tuoi difcord modrato ad altri 
la via d'inQituìrc in buon modo le leg 
gi nelle ci ttaì o le hano innituirr, or • 
dotte di già fatte a qualche m 'gì lor tot 
ma; certamente che fi dee anche con fclTare, chetando l'immenfo pelago, 
in che poi ècrefciuta la tanta gran mafia delle leggi fatta hormai come 
incomprenfibile all'intelletto humano; grandisfima laude etiam diome- 
ritaffe, come autore dì vngran bene, chiunque riducete queflacofi vafta 
materia ad vn mcthodo tale, che la renddfe detcrminata , in quella guifa» 
che fi c fatto anchora di tani'ajtre facoltà, & arti : li focgetti delle quali ca^ 
minando prima vagabondi, & dirpcrfi, & fenza regole ferme ; fono dipoi 
flati ridotti fotro certi buoni &: brcui ordini dall'induftria faiiaui intorno 
da huomini d'ingegno fublimi, &. ben fpeculatiui , acquifìandoeffe di qua 
iinome di arte» o di fcienza • Tal penficio fi deAo già nell' animo di M. 
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Tu'lio Ciccron?, h^iomo Jotito di raro ingegno , 5: di fingolarccloqucn- 
zv; ilq«j:ilcne Tuoi Hifcorfi , che fece intorno la ragion ciuilc nel primo li- 
bro dell'Oratore, fi lafcio chiaramente dire fotto U perfona di CralIo,cjual 
ni:nrc h.iuea per longo tempo hauio qiicfto difcgno nella mente,nci quale 
prima che monlFc pcnfaua di porrein ogni modo le mani;cio era, di ridur 
re la materia vaila delle Ici'gi a mcrhodo tale, per cui commodamentc $'ha- 
uellero a comprendcrc;rcrminandolc primamente fotto certi capi genera- 
li; &da generi, mediante rattisfimoiftromcntodella Jiuifione,c'eriuando- 
ne, 6c dilli ngu?ndonc poi le varie fuc parti, &: le diuerfe fpctic ; Se queftc 
poi dilucidando con le proprie, & chiare loro definitioni: in quella manie- 
ra, che nel medcfimo luogo egli (uppone, che fia fuccelFo anchora nell'afta 
rede.la mufica, 6c dcll*.i (Urologia, & di molt'altrc facoltà. Intorno la qual 
opinione, io eccitato dal dcfidcrio del ben conimune , ho piefo animo^^i 
dikorrerc, per il'copnre, per quanto potrò, fé fi douclFe effiftimare qucHa 
tal opinione di Cicerone per chimcttca, oucramente tcalej& che fia confor 
me a quello, che già (ì iroui cll(:quitc;o fi poicirealmenocflcquirc circa il 
detto lubiciio delle leggi . Et ben ch'io conofca chequcft i imprcla fia pur 
afTiigraìdcrirpccto alle mie deboli forze; tutta via ho ancho repuiato,chc 
fenza oppormrfi giufta querela di iaitantia, o di vana prcfuniione,mi poi- 
fa cflcrconcellb (almeno da gli animi ingenui & veri amici del rapcrc)chc, 
adherendo loadifcorfi d* Annotile, & masfimamcnte a quelli dcircihicà, 
iJc della politica , ne quali pur mi trouo haucr pofto non mediocre ftudioj 
entri a fpecularc, fe la predetta opinione di Cicerone fia repugnante , o pur 
conforme alla dottrma d'Anftotile: & dato che ella non vi folle rcpugnan- 
Te, tal che nella vafta materia delle leggi fi potelTc dar luogo a qualche vera 
forma di metho-loifilorofarc poi apprcfib , fecotal methodo fi iroui clle- 
quito:& non irouandofi per aueniura fatto,ne comporto; in qual guifa egli 
£ipotetfcdiuifarc&inftituirc:in cheforficol fauoredctcclefteSc diuino Iti 
ine,da cui piouono tutte le graiie dell'intendere 3c del laperc nell'intellet- 
to noftro; potrebbe (ucccderc, che ci veniffc fcoperra vna qualche via jcon 
cui, altri ingegni d'altro neruo del mio, con l'aggionta dellaprofcsfio-nc le 
gale, che da mc^- lontana, s'inducelTcro aprouarfi, & tòrfi riuicilTe loro di 
confcguirne l'efFctto;di dar dico il compimento al dileguo intorno alle Icg 
gi accennato nel moio,chc fi cdetto,dal padre deireloquenia latina. Gri- 
de, per ifpianarci la ftrada a tutto quefto difcorlo , ci fa di melbcri dar pri- 
mamente vn (aggio generale di quel methodo, diqucll'ariìhiio;median 
te il quale le materie lottopoftc all'arti, & alle fcicnzev dall* indeterminato 
ficdirperlbclTcr loro fi fono ridotte, 6c fi pollon ridurre a termine finito, 
te ben comprcnfibile dall'intelletio noftro,con diuenir in quefta gui fa ar- 
ti, o fcicnie, &: facoltà detcrminate; poi apprclFo per marigior chiarezza di 
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lutto ciò ifCopfJr I modi > ne quali iti iltfe facoltà le loto própfic fììat^ntf 
lono ftatc ridotte nella forma di mcthodo; &c palfarc in oltre a quelle diffi- 
colta, che parc,chc posfino oftarc a crcdcrc,chc U materia legale fia per fua 
natura ndiTcì bile a methodo:da che poi finalmente cicódurremoa l'pecu- 
lare intorno la via,c'l moda, fc alcuno ve ne ha, che poteilc eller accómo- 
dato al foggetio delle leggi per terminarlo folto d* vn generale artificio; i\ 
qujl coiTìlpondcIlc (per quanto comporta vna materia tale) a mcihodidi 
qucli'altrefacoltj, le quali fi trouanogia ndoiie, e terminate fotto vn'ordi 
ne piano, & molto benccomprtnfibile dall'micllctio humano. Dunque 
primamente vediamo checofa fia mcthodo ; & in qual modo egli s'ordi- 
ni, 6: s'inllituifca; Onde diciamo, che meihodo(fi come efponc Simplicio 
ne fuof commentari della hfica) non vuol dir altro,chc vna dottnna tratta- 
ta con ordine, 6c con cena facile & breuevia;dacliefi comprende, che 
chiunque vfa bene dell'arte del mcihodo,conuiene ch'egli riduci il iubier- 
lo che ha alle mani, per renderlo facile & comprenfibilc airintelletto, fol- 
to ceno ordine ben regolato;ilchepoi non potrà confeguire,fe prima non 
riduce tuttala materia ad vn capo generale, fono cui s'includono tutte le 
partiydc) fubicito; delle quali poi taccia la rafTegna col ine20 di diuifione 
ben accommodata; 5: per ordine difponga il tutto, dando primamente 
luogo alle parti, & alle fpetie piufcmplici,&dipoiaIle piucompof^c; ^ 
per lume &c intelligenza cofi del genere, come delle fpetie, &di tutte l'altre 
parti manddndofi manti l'appropriate loro dcfinitioni; da che poi fi pa((f 
ageuolmente alla determinatone delle cagioni di tutte quelle proprietà, 8C 
QCcidcniJ, che vanno appredo al fubietio che fi tratta . Et quella manier» 
d'incaminar li trattati delle materie, per renderle facili & ben comprenfibt 
li , è generale ; come che poi ne particolari modi ella polla molto variare, 
rifpetio alla varietà de /ubiciti, a quali fia applicatajin quel modo che fi è di 
fcorfo nella nofira vniucrfaleiniroduttioncde libri polìtici intorno la pc- 
dia & inftruiiione del modo del fapere,& d'infegnare; 6c è poi coiai modo 
di procedere ramo vtilc,& cfììcace,chcJafciando da parte Tindiuiduali có- 
ditioni delle cofe, le quali,in quato chemdiuidue fono, nó cadono fono le 
rcicnze;main tutto dipendono dalla notina particolare de fcnfi ; chiunque 
pofTcgga bene vn tal'artifitio , potrà in ógni facoltà non fol comprendere 
fgh ftcilo in brcue fomma Intiere del fubieitodi qualunque friéw;ma rcit* 
dello etiam dio facile, Òc molto ben comprenfibile ad altri , con brfocon 
breuc de pianodifcoilo andar fotto gli occhi dell' intelletto humano : di 
quefìoapunto fia il vero paragone di dar a conofccTe,quado li trattati dcl- 
Jecofe fieno nella lor dottrina ridotti a quel proprio meihodo, the cònuer 
rebbcaciafcun fubictto; attcfo che, come fi è dimoftro nella predetta ge- 
nerale noAra introdutuoae^ fecondo ladmcifica de fubietti > vane ofTeruari 
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Ytmo dtfcorfo 

%t incfiora èi mctliotlo s'hanno d'adoprare; rotto cKé poi l'ord/nè geneff 
le,chchoraficcfprc(To,habbIaftarfcmprc fermo in tutte le fcicnze. tcin 
'qucfìaguifagia fi ridulTero folto l'arte della mufica li numeri, & le voci) 
le mifure; & Torto la geometria le lince, & gli mterualli, &lefigure,&ogni 
forte di magnitudine; sfotto l'aftrologia le conuerConi de cieli, gli orri,6c 

Eli occaG delle ftelle, & li mouimenii loroj & altri dìfperfi foggcrti d'altre 
icolta, delle quali fa racntionc Cicerone nell'allegato luogo dciroratorc, 
pur fi terminarono, & regolarono per meio del methodo bora prcfuppo- 
1^. Ma per meglio chiarire anchora l'ordine di aucft' artifitio tanto vtilc 
al rapcrc,& per Srci ancho maggior racnre piana la ftradaal difcorfo che 
ci baobiamo propofto fare intorno il (oggetto delle leggi; cfplicaremo for- 
to brcuita li modi, ne quali Ariftotile ha trattato diuerfc materie,che fi tro 
nano veftite & ornate delle fuc dotte & pregiate conrem plaiioni ; perche di 
qua tanto più verremo a conofcerc l'ordine, che s'haurcbbc a tenere in trac 
tare meihodicamcntcqual fi voglia materia . Et per cominciare dal fog- 
gctto politico, che comprende tanra gran maffa delle varie radunanze & 
compagnicdcglihuominii fi può confiderare, quanto cccellctemente Ari- 

fìotiK con ordine ben fcrmo,& con regole ben accommodatc l'habbia rin 
chiufo dentro la forma di fcienza molto facile da cficr coraprefa nel mod» 
prefuppofto . Perche, hauendofi egli propofto inanti per fcopo la regola 
«l'inftiiuirc li gouerniciuili ; pero con grande artifitio , s' hebbe a mandar 
Inanti quella & più generale, &C più particolar cognitionc delle citta, che A 
rictrcaua per dare il debito compimento a qucfto fuo difcgno ; & cotal co* 
gnitioncifpie^o egregiamente conchiudcndola fra quelli termini di mciho 
do, che bora (oggiognercmo . Perche, primamente egli fece chian & quel- 
Lprincipij delle parti, che fono confìiiutiuc della cafa, & della citta; & 
quelli anchora, ch'appartengono al ftabiliraento della fcicnza & facoltà 
politica; con che, fuppofca la generale dcfiniiionc della citta , fi diede po^ 
fcia a fare la raficgna di tutte le fpetic de goucrni ciuili,faccdogli tutti cópa 
rirc fotto quella chiarezza,che fcco arreca la diuifionc fatta di pani inficmc 
contrapofte:diftingucndoegli i reggimenti ciuili, parteincfierc ammini- 
ftrati davn folo, & parte da pochi, & parte da molfhuomini ;o fia poi 
chcraraminiftrationefiafaitaa benefitio dclcoramune, laqual e maniera 
di goucrno giudo ; o fia che fi faccia per il proprio & folo interefle. di chi 
,c^c, la qual c ingiufta maniera di reggiméto;3c dcrluandone da queft ul 
tira^diuiùone la differenza, che corre ira'l genere de retti principati & tra 
quello de gli obliqui; & dall'altra diduccdooc la pariitione delle vane fpc- 
tic, nelle quali va diuiib Tv no ^ Taltro genere di rcpublica ; le quai fpetic 
potcdofi poi ampliare có altra più particolare e piudiftinta dmifionciquefta 
crii dio celi fomófc dipoi fotto la còfidcrauonc delie y arie diuifc, & pam 
^ del popolo 
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M pdpolo;p WTtfrcàlcani di loro rrcchì 8c altri poueri;aIcuni nobili piti 
JiluCti i, aliti ignobili & di baffo ftaro;6c di qtti alcuni agricoltori, o parto 
ri^aUri mercati, & altri artigianni,ac altri mcrcenarii.ondc di tutte le Tperic 
de principati &: p in gctierali,& pig particolari,^ più séplici & più cópoftc 
hebbc di Qua a far lotto breui dilcorfi la moftra di tutte loro>c6 darle a co- 
Dofcerccol racxo d'appropriate loro definitioni . In oltre poi,poncdo egli 
infieme qllc tre parti, che fi ricercano nell'amiTwniftratioocd'ogni repobii^ 
ca,cÌo c, l'autorità del cófultarcdelle cofc aitinctiallo ftato della citlaila mà 
mera di eleggere li magiftrati;& lacófticutionedc tribunali giuditialj-,rn lat 
te tre parimete có altre appropriate diuiConi hcbbe ad vnire in breuc hicio 

tutte le varie eidiuerrcmaniere,cheronoaccoiDmodateaIlofìatodiciarc« 
na Tpefic di republicaicofi per Teff^tto del deliberare quello checonuengat 
come per eleggere li niagiftraii;&comeetÌam dio per conftituirci tribuni 
JigiuditialiiinGnoandociapprciro le variecomplicationi, che polTono riii- 
fare dalle tre predette parti.con tramutar^ per qiicfìa via in altre forme, le 
vane fpctie delle republicherfi come parimente entrando dipoi AriPotiIe a 
ipccular le cagioni de gli accidenti ciuili;cio e, delle difcordie inteftinc 5c 
acllc mutaiioni di ftato;ci hebbea faralirefi la ftrada pianaa queftacogni- 
iionepurcol nieihodo predetto fotto diuifioneaccommodaia includente 
in breoe fomma gli originali fonti,6c li capi induttiui di tutte le difTenfio- 
ni auili;«c quello prima ifpiego egli in generale , e poi in particolare, ri- 
fpettoaqueae.oa quelle fpetie de principati . Ondepoi finalmentecon- 
ducendofi egl, con quefta belhffima arte al fcopo, che sluuea propo- 
fto per vltimo d'infìitur le republiche popolari,& quellede pochi potenti; 
con quefla deierm.nationc hcbbe a dar fine alle fue general» coniemplatii 
ni politicc . Da che fi comprende.come Ariftotile valendoli di raeihodo ac 
commodaio ali am pio & general foggetto delle ciitaflarciamo per hora da 
parte l ottima cuta,la qual dal medefimo fi è efplicaia qual fodef o qual ef- 
fer douelTe con methodo corrifpondente ad va tal fogg«to,in quel modo, 
Chabbiamo auertito nella noftra general introduttione poliuca )ha in vnl 
maniera tale detcrminata &circonfcrittaquefta cofi vafta materia dui lei 
che con facilita ella può effer comprefa da ogni mediocre ingegno; & cotti 
prefa cQ,l.carfi poi tra brcu, d.fcorfi con apparire, crapprefett^rfi tutta m^ 
nifea.ff;ma aghocch,delhntellettohumano;comequtlla,clK bel or 

Itata fpiegata & infiemc raccolta,^ tirata fotto li compalfi delli ytibOlmi 
iftroment, diuifiui & definitini . Il medefimo filofofo anchora abb aS 
do. foggetto propnodeiroratore,acuiè propoftoper fcopo il pcrfuader 
t maLr"^ , ' -g^^nar quello,che fia perfuaLle; ^ant^qucK 
fta mauru tanto ampia & generale, cjuanuciafcuoo può comprenderei 
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Bondimcno la ricfuflTc a termini di dottrina molto facili , 9l comprenfibilfi 
ò: qucfìo pur fece Se adegui col mcio di mcihodo accommodato a qneda 
facolta.Pcrchcruppofta ch'egli hcbbcla dcfinitionc della facoltà oratoria^ 
^ diuifa la mcdcfima ne tre generi Tuoi principali, nel deliberatiuo > giudi- 
fiale, òc djmoflraiiuo; & diitinto appreflò tutto il patlar oratorio. parte nel 
le ragioni probaiorici& parte nel filo,6ctefsituradcl!'oratione,cofi rifpeito 
all'ordine delie partì proemiali,óc diui(iue,probatiue, & pcroratiue , & aU 
tre;come anchora ril pcito alla proprietà, 5: conucnienza,6c vaghezza delle 
•parole; hcbbe per quefìa via a fcoprir primamente i luogiii generali,nc qua 
Ji vanno (ondate tutte le ragioni;o fia per gli argomcnii,che fi traggono dal 
le cofc iftciFc che trattano -jO fia per quelle perluafioni che procedono dal 
autorità & credito , in cui G Ha podo l'oratore per la virtù del Tuo ragiona- 
re preflo gli vditorijCon rcnderfi degno di dlere creduto in tutto quello che 
ragioni; o fia anchora per quelle manicrcdi perfuafioni ,chc forgono da 
<juellc forme de parlarlt; li quali per hauer inferii in loro femi efficaci delle 
pafsioni humane; fono per ciò atti a peneirare,& a condurre gli animi de 
gliafcolianii aconfentireper le inclinationi degli affetti* che in cfsi fparfi 
ii trouano,allcpropofteperruafibili fatte dairoraiore;& a qucfto fine aflè- 
gna Ariftotile col mczo della diuifione & li veri capi delle materie, che ca- 
giono nelle delibcrationi,6i li capi apprcflò diilinii & dell*utile,& dell'honc 
ilo,& del pofsibile,& del verifimile,cdclIamifcricordia,& del l'ira, Jcd'al- 
Sfi affetti, & d'altre matericiaflègnando di tuiiequeftc cofc i propri luoghi, 
Acquali fi può valere l'oratore per formar le ragioni cóli moiiui delle fue 
perfuafioni ; fi come etiam dio fu in vnafimilc maniera terminata dal mc- 
liefimo Ariftotilcla confiderationc della teftura dcll*orationc;& quanto al- 
fpTÒinc delle parti integrali,del proemio,della diuifione,probatione,?c al- 
quanto anchora alle congiontioni, slegature delle parti più minute 
delle claurule,& periodi dell'oratione ; Se quanto finalmente airornato del 
parlare,& quanto al vario vfo delle parole, & proprie, Si peregrine,»: meta 
fonce,& d'altra forte-, in modo tale, che da quella regolata confiderationc 
fatta da Ariftoiilc intorno l'arte rhetorica,fi può comprendere,in qual con 
ucnicntc maniera circa lutto qucfì'immenfo pelago del parlare, s'habbi a 
rcggerc,& a goucrnare l'oratore,per confcguircqu-inio è pofsibile,reffetto 
dello fcopo , ch'c proprio di quefia facolia.-cio è , di tirare gli afcoltanti ad 
approbarepervtilcjopcrdannol'oil negotiodeliberatiuoche fi tratti; per 
giufta opcr ingiufta la fentenza,c'habbi adcriuareda giudici; de per vera 
)a laude,© il biafimo,chefihaurapropoftoil mcdefimo oratore di mofìra- 
,fc, conchiudere col fuo ragionare ; in che pur fi vede, qualmente quetta 
,SJnp\2:&c tanto generale materia del parlar popolare,fi è condotta per virta 
iÀi nicthodo fondato in accoxnmodatc diuiQoni <5c dcfinitionijtra cerei brc- 



b^,8c mo?fo f OTTiprlpn/ibìIf,^^ ben cfphethììì difrorlT . Ft éi 9nt tal arte an«- 
choofleruata fìfOtreMiedifcorrcrc, 5: maniTcftare circa la facolra pccnca, 
quando l'opra , che vi fu fahricata intorno da Anfìotilr.fj troiLifTe perfetta; 
fi come manifeftamcte è rtìanc.i,& imperfetta; dalla quale pero fi raccoglie 
vn methodo fimilc a quello della rhetonca ^ che dipende da dinifioni &c da 
defìninom acconnmodatc al /oggcttode! poetare. Ma non folamenie il me 
thodo predetto fi puòadoprarc , & efTequiicin qucftc facoltà, le quali han- 
no li lor fubiccti limiraii^fi come ancho tutte l'altre, delle quali fi èfatra me 
none da Cicerone nel detto libro deiroiatorc , per cfTere ciafcùna d'elTc ri- 
ftretra,&: oblipata a ccria (ùi propria Se fpciial maferia;fi come raricmctit 
fca circa i numeTÌ,& la geometria circa le magniiudini,6^ cefi dcll»altre:ma 
etiam dio in quelle, che fi t^ouanoranloampie^ ?»: vniucrfali, che non han- 
nodctcrminara materia, nella quale fi rcOringano le loro fpecubtionir^'dl 
quefloordinc e la facolra dialettica , la quale G Aende cofi allaprouadcl fi, 
come a quella ctiam dìodcl no,in qualunque queflione^Jc tale è fimilmentc 
la mctafifica:qucrta 0 la fupremi filofofia, laqual s'impiega vniucrf.ilmen-^ 
icnellaconrcroplationcdi rutto Tenie vniucrfalc, infin di qnello,chf fiop». 
pone come non cnicaireflcreiriedefimo ; Se con cutto cio , pur bafto rani* 
rtw) ad Anllbtile di conchiuderc mediante Tariifitiodel mcthodo l ^nadc 
l'altra di qneftegrandf profefiloni fra termini di dottrina molro ben rego^ 
lara,6ccomprcnfibilc, ^facile da efplicarfi. Perche , quanto alia dialettù* 
cajfcrmata chchebbc la conrdiiionc di quefta facolta,ch'cd*impiegarfi nel*i. 
ladifputadi qualunque qucOionecón probabili dimoftrationi ; èc ftabiliti 
ihfiemc griftroméntijche fono il fillogifmo Se rinduttìonc.con i quali e fo 
hto il dialettico di caminare nelle fueimprcfc; venne dipoi facilmente Ari» 
dotile ad afferrai e tutto il negotio della dialetnca,5i a conchiuderlo fra qoc. 
fli capi vniuerfali di qucftioni , èc di problemi ; ciò c,jn quello del genere, 
con cui ne va la fpcric;& in quello della diff^^renza;^ in quello del proprio, 
èc itr quello della defìimfone;5c in quello finalmcnredell'accidenie ; (opra, 
i quali apportando poi i Iuo;;h)accom modali a ciafcun capo per disputar 
probabilmente prò e contro in tutte le materie-, confiitui quefta facoltà ira 
tèrmini molto ben chiari, & limitati, & facili da cotnprendcrfi, & atiiirimi 
per incaminar ogni vnoa farfi buono, bivalente dialettico-, con hauer ap« 
preflbfoggJÓta, Se fermata tra brcu iffi me regole rdrte,chc s'ha a tenere per 
difputar probabilmcte,cofi per la parte di chi propone,^ interroga; come 
pr quella di chi adumc il caricodi rifpondcrc,& di fonérarc Icfucopinio 
r»^:fendofi poi ancho il medcfirtiofìlolofQjdiftcfo in abbracciare fotto le leg 
gi'rfi mwhodo la profeflìoncfohfi^ica, Con aflcgnar per capi rune le manic- 
rc/che fi v/ano nel {ohltlcare-,^ con darpanttiente la normali di conofcec 
lc,&di confutaile^iatiocio fcndofi Operaio, & terminato da Anftotile col 
< b mezo 
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mc2o d'4Ppropt(^tc d.uiGon.'A' dcRahioni , Menciamente nelLi metafi 
fici,doue (r trarrà >I negoc.o drlI'IulWtoprincìpalillimo dell aaima , cioè. 
lirap,cnza;tiHroche quiui la rp:cular,onech'é propria della reg.oadi tut- 
te le fc.cnzic.fì profondi ncIlVniuerralifsimo crTcre di tutte le cofci nondimc 
no,meduntél.i dift.nr.onede dicci predicarocnti, che coaiprcndoao l'cdc 
re gener.lirsinio di qualunque cora,^aataconbrcuc tiìeihoJo ftabilita,& 
conch.ufa anch'eira tra termini compofìi-del veto.&non vero cdcrcj 5c tra 
quelli di cffereo ronan23,o accidente i o fia follanza fcraphcc,ocompoftai 
d.pcndente,o Ìndependente,con terminarfi finaimcmc, comcin priocipa. 
liisimo (copo in quella foftanzj,ch'c(rendo a.to purirsimo,& indcpendcn- 
te,é denotata peri-ottimo, &ìmmorrale Jddio. cagione. & autore di tutto 
1 cftcrr,fhevien parriciparo da qualunquecofa. Dache fi cóprendc,quanio 
gradc ria la virtù del methodo,& quaro egli fia ano a ridurre generalmente 
tutte le materie p vaftc che fieno.fotto certa & limitata dottrina; ooi chean. 
€ho,doue fi flende la rpecularionefenr^ihauerdctcrraiuato fubiciio, come 
qucllo,ch e vniuerfalilsimo, abbraccia il lutto^quiui pur ancho gli eftcrii 
luci con apportar dottrina molto ben regolata, & comprcnfibilc hanno po 
tuio penetrare nel modo,cKc fi e dimoOro^Hora tutti quelli dimorfi habbia. 
nio yolijto pafTare fecódo la.propofta da noi già fatta^per age^olard k Itr*: 
da alUdifputa fopra Fa rpatfina delle leggi, per poter nfolucrc, &:dcicrmH 
n.ire,ae pur v i trouaremo modo & via^ella fia riducibile a mcihodo, coiw 
torme a quello dell'altre facoltà ,chc fi fonopropoftc pa luadczza,^ per* 
cUempiodiqucllojchVindiamo cer9ando. 

•Onde pafTaremò a aucll'ajrw capo delle difficolta .che p^rc che pollino 
.Ti''t -'l^' fi rho capaci delle leggi dVn vero roethodoicoi 

qQaIe,h-a brcu, & cpmprenfil^llicapi e termini.il vcnifTe a conchiu^crc tut 
la la mafTa legale mgtJiTa talc .^checon Tappoggio dvnatal mtciligcnza G 
pot erre cammar a quel firie, a ^u, jpno indirizzare le leggi; ciò è, di accidc^. 
wle qucaioni,& U litigi occorrenti fra ghhiiomini / Perche in vero. chi 
vorrà darfi a contemplar le radici, da quali pofTono germogliar le lcpgi,& 
li flatuti.jkledecifion;, altre oidinationi, che fi fono introdotte per il. 
paflato,& tutta via fi polToro,& fi foghoiio introdurre ncllcciita per lo 
quieto, & honefìoviuerhumanojpouafoifi inciampare invnacofi folta 
Irina d, capi & di cagioni originali del mutuo piatir fra gli huomini, chcv 
collie pofìo dentro di labirinto incftricabile, non fapra pcrauéiurainquaj 
guifadvsfi vfc.r debba con efplicargli rconciofiatofachcs'ha quiui d'ha, 
uer riguardo & alle pietenfioni, che dipendono dalgiufto naturale. 

quelle ahr( fi che fono proprie del giufìo /^ofitiuo. che va inftuoito a bene, 
placito dclle humanc volóta; lequal,,fi come foglionoeflerc molto varie, 

CctaJhoraDchoitìficmcconuarie;cofiparimcoic po/Tono far ^lafcerc gran 
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varicta,& corrancta circa le conflitutìoni icgali,fi come pare clic nccrcfi(- 
Doeciam dio li tanti, & co(i van'j &dcl continuo mutabili accidenti, eoe 
s'accompagnano con Taitioni humanc, che vanno l'ottopofìc a cafi l'nnu- 
merabili , ConCdcrifi, qualmente poflbno dcriuarc i litigi , & li difparcri 
fraglihuomini per ragione di prctenfion dclgiufto , & dalli fatti foli , che 
feguano fra csfi; & dalle parole fole; & daqucfte mefcolate infiemc con li 
fatti: chcgli atti humani fi polTonoafcriuere, quando all'infonunio; &cjui 
do all'ignoranza; Acquando a fpon tanca volontà accompagnata da pasno- 
nc ; òc quando ad animo pcnfato intento per propria elcttione a quello che 
£ opra: che può nafccr la qucftione deircqualita & inequalita, &: per intC- 
rcflcdclla roba; U per quello dell'honorc. Se per quello anchora della prò- 
pria vita: che le facoltà polTonoe(Tcrc& communi, 6cpriuate, & di quelle 
che vanno dedicate al culto diuino; che le conditioni delle perfbnc porta- 
no con effe loro grande diuerfita,&: per l'età , & per li gradi , & per li me. 
riti ,& per l'attinenza di confanguinita, affinità ,amiciiia , &hofpitali- 
ta . Confiderifi , che per prouedcrc alla tanta , $c cofi peruerfa malignità, 
che regna negli animi, chcfono di profcsfione ing'uOi,! qualidi con- 
tinuo con noue trame & cautele malitiofamenie contraucngono alle 
leggi già fatte; fa di mcnicri,che li principi,c i magiftrati ritrouino noni of 
dini,ampliando,o reftrignendo fecondo il bifogno IcprimieiccóftitutionI 
per occorrere, & prouedcreall'infopportabileinfolenza de maligni. Con- 
fiderifi finalmente, come con modi infiniti, conformi a gli accidenti infi* 
riti, che f 'accompagnano con l'attioni del commcrtio humano,fi poirono; 
& conuien ancho variare Tempre le quotidiane dccifioni, & gli vliimi fta« 
turi, per no cóuenire con altri cafi particolari,chegermogliano alla giorni ' 
la, dilfimili in qualche cofa dalli primi ; da che ne fcguc , che ad vn ceno 
modo infinito habbino a moliiplicarfi le leggi , fic le conllitutioni huma* 
ne: 6c che pero non fieno capaci di quello artifitiofo raethodo,ch'andiamo 
noi hora cercando, col quale fi riducono le materie a determinala dottrina 
& cogniiione, mediante Taiuto delle ben ordinate diuifioni, & delle chia- 
re dehnitioni; non apparendo, come in queftacofi vafra materia delle Icg. 
gi, qucftì duo vtililfimi, & necelTanjsfimi iftromenti del diuiderc , 6c defi, 
nirc, fi pofsmo acconciamente porre in opra • Ne per faluare lo ftudio le- 
gale dalle dette difficolta , pare, che poffa fupplire l'elTcmpio, che fi pu© 
adurrc della medicina; della qnale,bcchcarte & facoltà anch'ella fia di va- 
ftilfinìofubicrto, pur fi fono compoftecontemplationi di dottrina molto 
ordinata & limitata . Perche, prefuppofto quefto per vero,come che forfi 
fi potrebbe dubitare, che manco la medicina non fi fia ridotta, ne fi poda 
ridurre a quell'cflfàrto niethodo,chefi potrebbe defiderare;& quefto a pua 
lo, per li tanti &cofi vari accidenti, da qnalilofcopofuodi recare & man- 
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.tenere lafaluienecorpihu mani, viene intorniato; diciamo con tutto do, 
. pome in due c^fc adai i mpomnti c diffcrete la profeirjone medicinale dal- 
la legale. L'una c^che il medico s'occupa Intorno la cognitiono delle con^ 
^jftitutioni, & cori^plersioni de corpi Immani, 6c delle pam loro, & dell'u- 
.fod'ede; 6: circa ji generi delle lofirmita ,cl>cvi vanno apprcflb , circa 
la virtù de mcdicamé;iches'Iuanoa'adoprarcpcr curarledequaicofe per 
^dipendere da ordmi naturali, h.innopct cioper il puj vn determinato ft»- 
to;ondeancho pare che li diicorfì posfinocffcr quiui mollo bene decermi- 
natiMl che non ha luogo nelle leggi, le quali, come quelle, chcfì occupano 
circa gli atti, che dipendono da opinione,^ da arbiino humano.che è per 
{ui naturavano, &:inftabilc,- pare che per ao fieno indetcrmmabili,& no 
comprcfibilj da mcthoJo in quel modochefi èdircorropcrinanii. L'altra 
cofainclla quale cdiffci eie la profesfion del medico dal lcggina,riè, che nel 
la medicina non èpoftoin arbitrio d'ogni vno, ma Iole de periti dciraricv 
il pretendere, che canonicamente fia fia,o non fi fia operata la cura /opra di 
quefto, oqutirinfcrmc; onde non faquiui bifognodiiccùarfi dalle regole 
prcfcritte nell'arte & afTerrarnc altre noue per ibdistarc alle voglie di quc 
ùì, o di quelli; la ondecirca gli intercisi, & gli aj^graujj, clic cialcunapuo 
pretendere di riccuerc negli afifari della giulbtia (" colendo che li giuditij di 
cotali atti dipendono da opinione, & nciropinioncogni buomoprefuma 
di vedere la parte fiia); pero pare, che volendofi , come pa^c che conucn- 
ga, fodiifarc alh motiui di ciafcuno, faccia bisogno di prouedcr tutta via di 
Douedctcrminarioni, &i di noui ftatuii, 6c di varic,«5c inficiiK mutabili de- 
Cifioni, per quietare li tanti &comciiifin«i pareri hamaui, li quali poina 
tanto dipendono da ragtoai rette, quanto molto più aochora dalle trauer- 
(ci le quali hanno per loro foiidanoeuio le proprie pasfioni che torcer fan- 
no ilgiuditio humano dal retto iencieto. Ecqueftifono li principali ac-; 
coujcii , che pare che fi pollano adurremproua, per in fringcrc l'opinione 
di Cicerone circa il ridurre le leggi Tolto mcthoio , Ma dall* diiro canto 
poi Taurorica dVn rani* huomo coli cbiaran\cnte efprclfa nel libro fuo del 
oratore, come fi c rcftrio per inanti>dcuc valer pur alFai a perfiiadcrciV che 
Foppcfirofia vero ; & tanto maggiormente, come ch*e tanic alirc facoltà». 
&di quelle masfimamcte, che fono inuolic ncioggeiii di vafti$fin»ocan>si 
po, fi come ladialeiiìca, lamctafifica , purfi veggon raccolte ,&.con- 
chiufe fra termini didcnnna ordinativfima:la quale, fciniomo amarene 
aliene fi è confegutta; perqualcaula rK)n il doura ancho poter ottenere cic 
ca gli atti propri hu mani, che ci dcuono rag'oncuoli»fimamenrc tllcrc no- 
tisfimi, come quel li, che ci fono iniuni, &c propri noltri ì A che s aggion-, 
gc, che fe la ndmtjone delle materie a meiliodo fi confcguc princtpalix«ft-» 
iccdl mao delle diuidoru» & delle deEniuoni;^ cj^ucilo lAcUò ù può elTe* 

^taixc 



quitc circa le leggi, fi come fi puacomprcndere da i libri delle inflltntib- 
ni legali, douc varie diuifioiii^Sc dcfinitioni fi alfcgnino; fi debba adun- 
que coufcfiatejcbe il lubietto, & la maiena delle leggi fia capace di qualche 
Cuo appropriato mechodo, 

Pcrilthc per poterci tanto piucoramodamenrecondurre acotiofccrcrc 

alcun methodo fi troui già fatto circa le leggi^& di qual forte eijli fi fiaA ^ 
akun'aliro più regolato & p'.ucflcniialcfabncarncne intorno li potclle su 
di nicfìicriaflcgnarpnmamcnievna generale defcritiionc della legge, fic 
le lue diff<!rentie,& li vari modi,nc quali fi foglia inftiruire con arriuar in- 
(ìeme a {coprire,di qual ordine , ^. di qual natura fieno quelle leggi, delle 
quali tanta gran malia fi troua pofìa inficmca noftri tempi . Ondc,per ar- 
recare vna general cogniiione di quello che conueng.i all'clFere della legge; 
non ci fcoHando noi dalla dottrina d'Arifiotilc, fecondo qucllo,che fi troua 
da lui fcntio al quarto capo del quarto libro della politica fecondo l'ordi- 
ric della noftradiuiConc;diciamo,che la legge cvniordinaiione.cioè, una 

certa determinata limitarione pofta nelle colere qucfto cchiaro, poi che im 
por Icgge,non vuol dir aliro.chc prcfigerc meta , e termine circa l'efiere , o 
circa l'ufo di qualche cofa . NU,comechequefta fia vna generaliirima deh 
nitionc della lct;gr,pero ella riceuc vna varia,e affai moltiplice diftintionc 
Perche primamente fi può confiderar la leggc,o come fatta immediatamca 
le da lddio,o come inftituita da gli huomm>;dimandandofi per ciò quella, 
legge diuma,&queft*alira,humana legge:dIpoi,fe fi eòfidcracoroe fatta da 
. Iddio,o che ella farà leggc,&: ordinatione talc,chc fi (Icdefopra l'elfcr deicr 
minato delle cofe create fcnza altra indufione di precetto, qual fi pofla &: 
accettare, Se rifiutate; ouero liauera congionfa inficmcì'inclufionedi pre- 
cetto accctiabilc,& rifiutabile. Et lefia nel primo modo,$*intendcraqui- 
ui per la leggc,queli'ordine, ch'c porto dalla fapienza 6: prouidcnza diurna 
allecofecreate.nclqualiemprefi mantengono:fi come, the liac4i girino 
.intorno la ter ra,6c da moti loro dipendala generaiionc delle cofe di qua 
gm:che il foco arda,& fcaldi,&: fopraftia a tutti gli altri clementi; che latcc 
ra,comegraui(fimach*c,rificda nell'infimo luogo di tutte le cofe diqaefto 
niondo-,& la pianta viua vita vcgctalci bi l'animale fi mantenga con la vir- 
ju del fcnfojèi l'huomo propriamcnic fi regga mediante la potenza rationa 
le;& altro fimigliaute eilerc proprio delle cote narurjltjfecondoilqiial fi- 
gnificato c fcritto nel libro della fapienza dclKnltifsimo Iddicsche.Terftf Z^- 
gty& gyro yJLbat abyfjos ; & legem fonebataquis,nt tranfircnt tevMtif» 
fuos: doue e chiaro intcnderfi quiui per la lcgge,vna certa Jimitatione,5<: or 
dinaiione pofta da Iddio ncH'cfiere delle cofe create,/enza la quale non poi 
fono furiftcrc,nc conferuarfi; non haocdo pero in q^efii afTari luogo precco 
CO alcuno che fi pofia & accettare & nEuiare ; ma l'ordine iol« prcfii so al- 
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« a'^-* ^'""?';'->"°" POt^Jo il foccin quanto foce chVgìi ^,nofl«<fe. 

& itimi'? l^'V '» * fa pi»nu vY«^ 

& 1 animale fenfitiuo.-fotto la qu»le ordinauone & lewe entra anchoraJ 

ditnHOquello,c6eneccfjano.ocommoJoal mantenimento de viùentf- 
egg. tutte concernent. la prou.denxa diurna . U infieme attiftimeTrap"; 
1 huomo a nconofcere.& ammirare, & tiuctire có ogni atto d'honorX 
So I T' """'P^'^"^' ^ faP'-'n«.con laqualeld^dio ha fabnca^o qui" 
fio .«ondo con ordine tanto 'marau/gliofo & cofi bello . Ma fe poi fi confi 
dera I ord.na„one fatta da Iddio fotto precetto.che fi può rifiutale & acc« 
tar^qu.m fenza alcun dubbio (lafcamo per bota di ragionare dell Wl" 

cofta.o)smcludelaleggeimpoftadaldd'ioairhuom4crchcl'hu^^^^^^^ 
effequ.re:er5e,,dom Aio potere, perla facoltà del libero arbitrio chottie! 

ca a ch> d. core a implora; & anche di tranfgredirla per fua propria rea vo 
font. £, cotal leggc.come procedentedalletetno Iddio, tutto che in vari 

Trt 'r " reputare, &nominard.uina, 

da cheedenuatotlmsdiumo, come emanantedalla legge &dalla ragio- 
»t della mente dmina-ilqual nero fi puBanchodimandlre iu> naturale, 
do e iure conforme alla naturalecapacita del l'huomo , almeno per cóto di 
quel e forme di rag.oni,che fumo imprefteda Iddio nclr,ntelletiiua facol. 
t. dell huomo per ordine. & per regola del buon'elsere fuo naturale; aucn- 
gacbe mediante l influfso generale di quel dono,e di quel lume, eh einfer- 
to nella natura humana y l'huomo i atto a condurrai conofcimentà di 
quello, checonformeaIWmmutabilegiulUtiadiuina eglidouefje feeuirc 
per vmerein vn bel modo ciuile ; in che principalmente.'include la Icsce 
& .1 precetto d amate.& riuerir Iddio fopta tutte le cofe, come caufa dclPef 
ferdcU huomo,& di tuti il refto:il che l'huomo per mezo del lumenatura- 
fcpao coprendere che molto ben gli conuenga fare, afliltando effò gl'occhi 
dell» mente nello fpecchio della creationec confcruatione dell' vniuer 
fo; laqual.fi come immediatamente dipende dalla ria detta della 
fcpienia & ptouidenza diuina, cofi è atta a rapir l'huomo ad amate & riue- 
nrelimmenfa bontà, & infinita fapienza delfupremo fattore, &crea 
(oredel tutto . Di più fotio qucA' iftefsa cogniiione naturale fi compren. 
deanchotaramordelprosfirao, almeno per via di refleffione dell'amor 
proprio , che porta l'huomo a fe mcdcfimo; doiiendocgli daerminarr per 
cofa conueniente alla ragione, che quello che in fuo bencfiiio ei;li vor- 
rebbe afpettar da altri; il medefimo elio Ca tenuto di cffVttuann àlcri. In 
oltre i'vlo anchgra della vita moderata, in quel modo che ricerca l'.hum» 



na e retta 



So fra le leggi . S 

Bi e retta ragione , la quale raffreni Torto la fua obedienzt rcfforbitanr» 
del l'i ;n moderato concupifcibilc appetito; pur va comprefo fotto il lutti© 
della naturale capacita dcirhuomo; in guifa tale, che regolando egli U Tb. 
4a fua conforme all'ordine della fua retta natura ; non Tolamencc haueri» 
potuto viuerc in maniera laudabile fecondo la forma del bclviuer ciuile^ 
cogliendo quella felicita in quefta v ita terrena, che fi può trare dalle bone- 
ftcatrioni, &dallelim'catemediracioni ,cheforgerpofTonoin noi pervi* 
di lume naturale; maetiamdiocda prerumere>chefodisfacendoegli>quafi 
to potcflc comportare l'human.i fragilità ♦air obligo della legge naturale: 
haurebbe dal benigno Iddio confcguiro foccorfo d'influlTo d* altri don» , e 
d'altre graticpiu particolari; per mezo delle quali fi conduccfTe al conofci- 
mtnto & all'obcdienza, & elTecutione infìeme di legge diuini più alta , & 
che eccede la naturale 6c ordinaria capacita humana, in quel modo che ho 
ra foggiogneremo. Perche e cofa notoria a chiunque c informato dt^llachri' 
Da religione, che dopo la caduta del noftro primo padre Adamo , per i'in- 
féctione del peccato originale palFato nella polenta , venne la naturi ha«= 
mana a perder molto della fua perfcttione naturale, quanto alla chiarezza 
deiriotelletro, ^ quanto alle buone inclinationi della volontà \ & adiucr 
tire pur affai dalli buoni indirizzi della retta ragione , & ad cflere per ciò 
tanto più bi/ognofa di noua gratia , & di più fpetiale fauorediuino : a che 
inclinando Iddio in eficrci propitio per fua infinita mifericordiaj di qua 
n'auenne , che per eccitar & aiutar T huoiuo al conofc/menio di tutta 
ciOf propofe fua diuina maefìa ill'eletto fuo popolo Giudaico pcrma* 
nodi Mofe fuo gran miniflro , &principal capitano leggi fcrirte , le 
quali benché radicate fosfcro ne fondamenti della predetta Icg<^e di 
natura ; furono pero efprefsc fotto forma più alta , & eleuata fopra la 
nofìra commune intelligenza ; e con chiariffìmo fìgoifkaro apprcfso, 
che con 1* oftcruanzi delle dette leggi s* acquiflarcbbono gran beni fi 
come con la trafgrcfsione delle medcfimc s'mcoErercbbern grau» afpri 
caf^ighi : di qua volendo accendere & inalzar Thuomo a cognuionc, 
& a defiderio di tal perfcttione , la ciual eccede pcr grand*jnieruallo rcfscr© 
del commune & naturale ftaio ciuile dcirbuomo^^ {à\\o infieme accorto 
eh' era bifognofìfsimo di fìngolar aiuto & di fperialegraiiadiaitia, perpo- 
tcrG códurrc allo f^ato di larpcrfcitione di beatitudine fopranaturalenn the 
£ conofce, comeleterna bontà & infinita fapiézadiuroa è proceduta co le 
roanierc della foauifsima fua difpofitione, fecondo la quale modera, rce- 
getutforvniuerfo;apaf$oapaf$omanuducendo l'huumodal luracnaia- 
rale, veOigio deircicrno lume, di cui è fognata ogni creatura ragioneuoir, 
alla confideratione,&ofseruaDza della legge fcritra, propella per mano di 
Mofc al popolo Hcbrcoidal cui gJogograujfsimo^alcjualcandaua fotropo- 
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fto,ragroneoofmcnre egli porca c fiere ecciraro a rfconofcfre fa propria in* 
Érmiia,dalla quale era ipeflo condotto a iranrgredirc fuori dell» precetti del 
la legge,& a cóuenìr l'animo ad implorar foccorfo per adempirgli d.i quel 
benigno potente Iddio, dalla cui mano haaea hccuuro tanti fegnalati fa- 
uori^accompagnati da fatti ftupendi vieni dalla diuina potenza ; & alzarfi 
ioCcmcper que(la viacol fauorcdi lume maggioreapiu alta togniiionc, 
ch'eccede l'ordinaria naturale capacita humana , & a di-fìderio altrefi della 
conquiOa di fopranaturale obietto beatifico ymoiiro in qualche modo da 
Iddio^ben che ofcuraracntc & in cnigmafrifpeito alla legge noua) nella leg 
gc vccchia;dalla quale poi , come dalla foggcttione di pedagogo > Iddio ha' 
condotto l'huomo alla cognitione della pcridtiirima legge cuangclica, ma*^ 
nifcftata con fi ngolar chiarezza al mondo per mczo deli'vtiigenito fuo ver- 
bo incarnato Gicfu ChriOo vero Iddio,^: vero huomo,6{ de (uoi eletti A pò- 
(ìoli,<?c fedeli mioifìri;la qual legge, fi come comprende prcccrif,ch*eccccio 
cola virtù del lume, 6: delle forze naturali humane, &- per la cognirione 
d*ellì,6^ per l'cil'ccutione altrefi delli medcfimi;cofi in efia per infinita mifc- 
^cordia di Dio c (lato prouidof inafiìmamentecol mezode (ami facramen 
tipicnidigratia|diuina]cofiperÌacognitionedi detti precetti, d'vn pienifsi' 
ipo lume (opranataralc del dono della fede,quiui 6c più copiofo (< più chia 

10 fumminiftrato,di quello chc^dc mai nello fiato primiero della natura» 
& della legge vecchia; come ancho di prefidij potenti isimi diuini perpo^ 
Urgli adinipire col corc,Cc con la lingua, & con gli effetti :c tutto cioa fii» 
che l'huomo portato da meriti prctiofifiìmi diChrifio noftro Rcdcntorc^^ 
infiemc con la pronta volontà iua , carainando per via di cofi fanta 5^ per- 
fcitalegee,airc(erna &fopranaiurale beatitudine fi conduceflc. Ondcan-^ 
cho coiai legge, come eccedente la natura humana, 3c quanfall'obietro del- 
la felicita,^ quanto al lume della cognilione-,non con altro nome , che con 
quello di legge diuina,fi dee nominare;fi come dafacri iheologi Inquefio 
roodoc ftaia dimandata, legge diuina, &euangelica;come contro dtibr^ta 
alla legge nataral&>chc e cuniormc alla naturalecapacita homana . Onde; 
per tornar al noftro primo propofito,comprcndcndofi le Irggi , 5^ Tordina* 
tipni fatte da Iddio circa Iccoiccrcate nelti duo predetti modi , cioè, o con 
inciuCone,o fenza inclufione di prccctto,che fi polla & rifiutare & accetta- 
iCidiciamOjchc quanto afpeita alle leggi ordinate circa l'edere immutabile 
4cIIecofein llupendo modo create dal lomnio fattore, ficda Iddio aperta 
4i qua all'huomp Ja via, per la qualccaminando egli , come dice S.Paolo a* 
Romanijdallaconicm piallone di quelle cofe vifibili fi conducefic allaco- 
cnitione delle inuifibili , dcU'ificfia eterna viriu , ^-diuiiiiia di chi n'c ihto 

11 crcatore;alla qual cognitionc eflendoarnuati molti de glMìuomini , fi fo- 
no dipoi fuaniii,fi come dacc S.Paolo nclhftcflò luogo, nelle proprie loro 

cogicationi^ 




cogitationi;diTcofìandófi dal retro vfo del difcotCOyChn voler l'nconiiciw'cn*» 
ttrsim amente limitar ad arbitrio del proprio loro giudi rio la potenza diui- 
Ba tra certi terroirti limitati a lor modOj'aDbafsando > Se non glorificando 
Isella loro cognitione apprefa d alle corevifibi li l'eder d'Iddio in quella ma 
ftiera,cherichiedea la Tua onnipotente grandezza erprefsa nella creatione 
èc perfcttioncdi qucfto mondo,comcgrande ritratto, e magnifico efscm- 
plaredcircierna (uà diuinita . Quanto poi all'altra manieri della legge di- 
uina,ch*include prccciti,che ù polFono & accettare A: rifiutare da gl'huomi 
ni, a quali fono commandati;diciamo,comecotal legge fi rinchiudcin duo 
fommi capi,da quali tutta dipcde.rvnoè(& comprende U mafiìmo preccc 
to)di amar Iddio in fommo modo (opra tutte le cofc. l'altro a quefto fi milc 
(in cui s'includeil pnmo)fi c, di amanl profsimo-, cioè, vn huomo l'ultro 
come (e fte(Io;fcruandolì pcroquc gradi, & quelle regola, che ladilcttionc 
ben ordinatn ricerca; con aniiporre l'honor d'iddio a tutte Iccofe m tutte le 
cofe^poi la l'alute dell'anima a quella del corpo; ^quefto a beni temporalii 
& l'attinenze de fcdcli^a quello de gli infideli;^gli mterersi della patria , 6z 
decongfonti^ aqucllide tìranicri. Et queAa legge diutna dcUi duodeni 
precetti fu poi da Iddio data a Mofe diilinia m due tauole.runa,chc riguar* 
dai! primo precetto dell'amar IddiO,chc va poi diuifo in tre precetti «quali 
come conformi alle trediuincperfone: & l'altra, che riguarda il precetto 
dell'amarli proi'simo diilinra in fette capidicommandamcnti .* onde dal- 
Tvna 3^1'altra tanola ne rifulta il decalogo dclii dieci precetti della legge 
vniuerfalc datada Iddio al popolo ifraehtico;la quale poi fi potrebbe diui-^ 
dere^parie ne capi concernenti la giuiìitiadidnbutiua, & fono tutti li pre- 
cetti affìrmat)ui;fi comeamar Iddio, Santificar le fede; 6c honoraril padre 
éc U madre;in che fi vienea didribuir quello, che fi deue , & che conuiene 
per pofsibilita buinana,a Iddio, òc al profsimo:& parte ne precetti conccr 
nenii la giuftitia corretti ua/iSc fono tutti li precetti negatiui,per li quali vic- 
landofi il far certe cofevcrfo Iddio, & «'erfoil proffimo; fi corregge, & fi 
ritira in quefìo modo l'huomo dal mal fare. Ma è d*aueriire, qualmente 
tutto ciò fu commandato da Iddio all'huomo con obligod'ofTcìuargli or- 
dini predetti in perpetuo de iure diuinoailoluto ; come che pK)i alcuni altri 
precetti anchora fòiTero dati da Iddio al popolo Giudaico òc gfuditiali, & 
cerimoniali non riiìreiti aqueHo iure diurno aÌloluto,& indeficiente, 6c im 
mutabile ; attefo cheli cerimoniali hebbero in tal maniera a màcarcdopo 
J'aducio,morte,& refurretiione di Noilro Signor Giefu Chrifto(comc quel 
lische furono ombra e figura di tutti qucftì grandi mineridi Chrifìo Jchc 
almeno dopo la publicationc del vagcÌo,fi ionorcfi mortifeii a chi l'ollcr 
uafic; ^clìcndofiapprcfio compiaciuto il fommo Iddio di fofpendcre tal 
hora alcuni precetti già impoOi^accommodandc^li alla fragihta humao;»} 
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fnqurlli alBu l pere , che «on contengono aeciotie repflgntntcAlm» dUiiV 
noafTolutQ.chcfi cefplicatopef mandi infino con tolcrarc U legge Jcl rcn 
pudiof ermcfla da Mofc a gli H jbrci per minor male, conforraaaioficgli, 
alla dairzi,i del core di quel popal<»;U ondcdapoi publicato ii Vangelo, la 
legge tutta à e conucnita alla pcriciiionc dello (piEi(0,cOii includete iafino 
il precerto c/prcflo dcll'anaar l'inimjcoiprccetioiper inatiiaio abhorrito dal 
la corrotta humana noftra natura : hauendo apprc(fo.N.S'Gicfu Chnfto U 
fciataauiotiiaaPiciro ApoQtilQ,&:aiuttiglialtriÌ"i|oi Vicari.d'prdjnar Icg 
-gi mutabili.&diTpcnfabih iccQndojl dittato del luoie infìucDtc dallo Spi- 
liio Tanto , perpetuo cuftodc della chicfa £uangelica,ren2a pero mai coniw 
ucnirealli duo fommi precetti propofti dalia benigoitadiuina^come faciU 
limi ad inftruire ogni vno di quclIo,ches*habbi a fircper piacere a Tua di* 
uina Macfta-,ch'chflcflo,cliciài{ì btato. 

Ma pacando noi alle leggi, che vengono inftituìte da gU huominì,d4T 
damo , come polTono cflcr o ciica la conftitutione delle rcpublichc,<niera* 
xncnic circa l'circcutione del gouerno delle mcdefime; la qual difìintionc i 
foccada Arifìotilcncl fefto libro della pohiica fecondo l'ordine della no- 
ftra diuiGonc al pdmo capo; quandoCfi come noi liabbiamo auettito neLr 
le noftrcannotaaoni Topra quefto paffo) egli dillc^he quelle leggile he fono 
imparate & diUinte da quelle altre leggi peonie quah fi mamfelUnoli ftati 
della politia, 6: fono l'iftcìre ordinationi appropriate a ciafcun ftato poliii» 
cxii hanno da feruireallaconfcruatioiìe, & mantenimento della rcpublica^ 
con caftigailidchiaquenii, & lidifcoli, che machinallcroconua la fua àn* 
Itruttione; in che chiararatmtc fi vededTcre fatu mentione da Anflotile di 
dac forti leggi ;ctor delle conftitiiiiue , 06 delle. cTTecunue eiiam di» 
de goueroi^iuiii . Impero, fc fi conlideraranno le leggi conUitatiue delli 
ftati politici; diremo, che, fi come le politie fono diucifcfra loro -, cofi aiu» 
cho le leggi appropriate a ciafcufia d'eiTe, doueranito «Iferinfìemc diuect 
le. Onde, diuidcndofi tutte le republichc nelle rette, &aeUoobliquc; & 
prefuppoiicndofi, che le rette lieno quelle, le qtiali hanno la conftitutionc 
dcllorogoucrno giuftamente compartito fra cittadini; pero di qua ne(«» 
giAC , che le legg» approprrate alU retti ftati ciuilt , debbanoetiaiudio eficc 
teitc&giafte; fi come all'iacontro» le leggi appropriate alh ftaii obliqui^ 
Natalino necciTariamcnteingiufte. Et perche T ottima politia fi prcftippa. 
ne hauere il fuo gouerno rcttifsimo, come quella, che va fondau nell'alTob. 
iuta virw; <5c queiìo , per elTerc vna cofa iilclla ( fi come è ftato di fcorfo da 
AriiìfOtnent libri politici) l'ottimo cittadino, & l*haomo,clVèafiòluraiBen 
<e buono; pcrocoiwìen aticho dire,che le leggi conuenicnti ad vn tal ftato» 
hanno da circrcrciiiriime, & giuftiTsime; quaU fono quelle ,checonfillo« 
ftoncUc regole del ragia^tìiuvniucrfaic bniuinte tutte, l' albioni humaae 
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fitòtièóìz ffOTffrxdtlIe virtù morali? & cotai l^?ggt fi poo <!frt , che dipcn. 
dano dal capo del giufto detto naturale, per conuenire eoo la naturi della 
retta ragione, la quale apprende fetnprc il retto per retto , almeno preflo 4 
giodiiiodegli huomini buoni, écveri prudenti, ne fi puo pcrfpa nacura 
Vatìare total giufto; perche, quantunque eli huomini d'animo reo, diucr* 
«Iti per 1« proprie loro inique parsioni dalla norma del retto giudiiio , non 
rammtttino ; egli pero almeno fra Taldo prefTo il giuditio de buoni > & do 
prudenti; e tanto maggiormente prefTo Iddio eterno conferuaiore del ve- 
race giufto, fi come dicea Arifìotile nel quinto libro dell'ethica , traicaudo 
della differenza, ch*c ira'I giufto naturale, c*l pofitiuo . Ma qui e d'auerti- 
fe,cheil iìlofoto mero naturale, quantunque fi fia portato bene in baucr 
■prefiippofto in quel modo, che ha fatto, che il retto modo d< viueie fia quel 
io, il quule, conforme alla retta ragione, fia fondato nell* attioni virtuoCc; 
«ondi meno non" ha egli pero fcome priuo del vero lume della lède) dato 
^Uil grado d'honore, che conucniua alla diuina gratia, in ncor«)rccrla per 
fucila, dal cui inHuflb emanano gli habiti dcHc virtù negli animi noUr'j 
fi come etiam dio non è pcruenuto il filofofo naturale con li iuoi propri 
Kimialla notitia di quelta fbpranaturale beatitudme, laqual p<r via delk 
fède è fiata riuelata da Iddio al genere humano; onde ancho l'huomo me- 
lo ciuile,& nò chriftiano prcfupponc, che le virtù s'acquiftino per propria 
fofficienza humana,'& fono l'indirizio delle fole regole delia prudenza cù 
nile? la qual non dimeno, effendo fpogliata della bdliffima verte della cha» 
Tira chriftiana, puo far inciampare chiunque del tutto in lei (ola s*appog-. 
gia,in molli & graui difordini repugnanti alli foauifsimi pretetii della ha* 
^e euangciica; ma lotta via pero ella da luogo alla retta ragione, la quale 
tiaiuralméte e cofa in fc buona)& che puo riccuerc maggior petfettione da 
donìdella gratta diuina: da cheancho nefcgue,che l'ottima poliiiadal fi- 
iofofb non rhriftiano ivnaginatajfi come e fondata in vna reitiftima ragion 
nedigouerno ctniiclopra tutti gli altri principati ciuili ; debba ancho Ics- 
pra tutti gli altri ftati bauer ottime giuftirsime leggi , quanto pero puo 
comportare la virtù della ciuile &i humana prudenza;la quale non puo fo- 
la dare,& fenza più particolarinflulTo di gratia diurna giógerc già maiali* 
perfeitionc della legge euangelica,in quel modo che li e difcorfo. Et gli 
altri ^ati poi, che (cno di retto gouerno, fi come più , o meno auicjnano 
•Ila forma dclloitima republica; cofi jncho doucranno hauerle leggi loro 
conformi; cioè, & più meno giufte,fccondo la loro propria conHitu- 
tionc. Et airinccmro,ncl genere delie republiche oblique, fi come decli* 
nano, & cadono iiiiie dal rato ftaio icofi ancho in tutte loro hanno atro- 
tiarfi leggi, che"vannofuori del tuono del vero giufto ; A: più in quelli ftaii, 
xhc fono più iniqei^ quali fono^clli del gouerno de pochi potenti , para* 
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grWiati aquctli J=l popolo; & fopratutt» la pcsfimadiraocraaa, &la p«6- 
mx oligu chia, & l'Éniquisfima tirannide; douc il goucrno non da luogo U 
Iclcg^'; ma folò.tlpcndc dalla mera volontà & da decreti pariicoUri de 
•pad^oni.'laondenelMtrcfpciiedelladimocratia,& della oligarchia, ben 

che declinino dal retro ftaio; nondimeno m elFe il reggimento palla tolto 

1 ordincdi certe leggv;ilGhe pur rende aliai tolerabili queftc maniere di go 
uerno. Perilche,rc s'hjucde a ridurre m ordmc, fic folto certo mcthodo^ 
fomma delle leggi conftiruciuc del li ftati ciuil» generali ; non farebbe torfi 
cotal imprefa molto difficile da ellcquirc; auenga chc.conofciutafi la nati»,, 
ra propria d/ ciafcunatpeiic di rcpublica; farebbe etiam dio ageuolc ildc»- 
icrminarc, quali appropriate leggi a ciafcuna d'cHè conueniflero ; h com< 
attcfta Ariflotile nel principio del fcfto libro della politica fecondo l'ordi- 
ne della noflradinifionc: ilqiialc, haoendoefplicaio la naturale delle rc- 
publichercite&dclleoblique,&dclIefempI«ci & delle compoftc ia 
che confifta la conftiiutionc di ciafcuna d*tile,& a qual fine r>eno voUe;vea 
ne parimente ad aprirci di quala «rada di ftatuirefopra ciafcuna fpeiicdi 
polifiaquclleordinaiioni»& quelle Uggiscile più conucmllcro a cialcim 

• ftato; oltre che posfiamo ancho dire, ch'egli habbia alkgnato in vn certo 
modogeneralc le leggi appropriale a ciafcuna fpciic di rcpublica. Pcrchf, 

-squalo all'ottima politia,hai>endo egliqoiui prcluppofto per fine la vita clcg 
gihilisfima, con cui ne va lo fcopo della vera felicita; & flaiuito che quefla 
s'ottenga mediante l'oprar viciuofo > cofi nella v ita oiiofa » come nella nc- 
-gotiofj; peroi>elegtic,che, baoendo egli infegnaio il modo del viucrc vir- 
-luofonchbrideircthica; habbia inficmc aCUgnaiele leggi , che deuono 
cdcr conformi alla con ftituiionc di quello ftato, che vafondato nell' otii- 
*fna Ulta de cittadini. Medellmamcntc,eflcndo luuc l'altre Ipctùcdi repu- 

-blica, che declinano dal rcitisfimo (lato ciuile; o femplici, fi come le po- 
-polari, & ^uellede pochi potenti; o compoftcdi quttte, quah fono l'*r*l^o 
-«ratie del fecondo grado , & la polirla commune ; & haucndo Ariftoiil<: 
«trattato convn*oxdine fingolarHrim-o demoJidi cooftituircle republu 
ehe m.fte , in quanto miftcfono ikI fefto. librodclU politica i U nel 
otiauo (fegucndofi l'ordine della ncH Ita diuifioRe neU'vno & l'altio luo- 
go) de modi di conftiruifc lercpublichc (empiici popoUri,òc quelle de po- 
chi poicnri, con arrecar diueifi inftiiuti ad cfle approprKUi ; peto ne l-cgui- 
ta, ch'egli delle lcj;gi conftiimiuc delle republiche habbia tratiaio, & iato 
vn tanto lume,col quale adiftintione piucfplicata & pia qumcrofaellaiia- 
mcmefi^ potrebbe procedere dàchiunqucfiponcficcon qualche diligen- 
te liudio ad vna tal imprefa; e rantomaggjormencc per haucr Ariltoikle , (ì 
come appare dal prefatc^ feftolibro^ cfphcato circa il configliarc,& delibe- 
rare dciic cofcdi aiUQ> & circa l'eleggere i inagiaraijV& cucaiI conftituìp 



j re li tribunali gludiiUKtc^^? (onq 1« irc,pat;u,orJncìpalisiJixK>^^^ 
no la iornma iuag^orc 4cU'arnoìiniÀfcjrtio,iip cÌMÌlc;U praf.dmiifl'»c^^^9A 
ncngonoaciaCcunafpcrJccli fcpublica. Ma , coiììc che la dUpatino(li 
prtfcnte Circa il nicthodo acccaato da Cicerone non fia fopra quelle Itggji 
the cótcngono le proprie ordinaiioni delie rppubUchcjma vf^Ji Topra quef- 

,-lcaltrc,lc quali s'introducono per i'clX<;cuiionc,df;goucrni per raantcnc^- 
jgli in pacifico ftaio ,T:fpcitp a tu; te Iccqniraiicfa , che poflòjip occorrere 
^M-acuradini; peroni quelle Jcgg^ accaftarido no» li noftri ragidnaDpcotiydy 
ciacno ; che quando di qucftcleggi (1 piagli afferò qucUc {olc,cheionQ accc^ 

f inodacea|doilpdiquefta,o,qucIJafpctic dipoiitia, forfi chc,^nchotra.pi<j- 
ciol farcio elleno G comprendcrebbono : nwcffeodo che concorrono 




tanti ahri rifpeitri pero in quelle laì Ic^gi non volfc Arifìocilc porre le map 
.41Ì; malafciOi^chcroidmat/onidi coli fatte leg^^i dipcndcffcro d^lHcvri 
de propri reggitori della ciitavi quali (n aucfto affare fi ^oui;r()ailcto fccoit- 
. l'occorrcyi^cic de cafi,jic rcconjdóilbifogno della rcpublicj : \^ clxc cffca 
docaminatigli huominincl pina cafo^^-cin confìuo^rU potitie*^ ii>or4i 
r n;»r lcleggi;di qua n*c proceduta la tanta ;gran ma(ra d^]lc leggi ^ che tiog^ 
di pare come infitiica, ^ intcrminabìlf i lopr;i la quale prcruppbfc Ciccra- 
. ne,(cqmc quello il quale ad detto lup^o parU ingencraJc delle leggi) c^iy 
; hauer la upleniicri tct aipdi afferra r vn ijUaJckc mciho^do^chc loro cóue|i^ 
fc. Sopra chc>per poterci tanto più commodamcntcpódufta^llf^^c^c^nY- 
natlonedel prcl'cntcdafcorfo^oopfCoqiiiirK prlina in^cD|JraIc l'cxriginij.^ 

idinc d' 



l'occafiom >onde ha potuto denuarevna tanta gran òioliitudinc di icg- 
|;i ,bhc;(jtrouano€orupo{lc>(^ introduite fcagli hMOruint. f"" ' .- 
ciamo,quai^enic dalla dìAinuone delle famiglip \ icdagradi uiuL^iii 4l 
confanguinitaj. dall' iatroductione de matiiuìonn\ ^dalU diuiftonc (je 
podèffi de beni , ^ dalla focietacmile introdotta fra gli huomioi ^ ^' Hi 
mutui loro commertit>oft'cre^ querele, c(7me da fbntv e capi prìiiop.dii 
no procedutc(a fin chepoiefrero conrcrvarli iniicuiein vnacornmuncvita 
quieta) le lance Ic^, delle quali lì c fatto j & pollo inficine it grande, tne- 
fcolamcvto che.ii e dcttQ;fcndone alcune » che con cer nono lo dato dctla 
lepublictf ; ^Cahrcchc-toccanc^Wnterede de particolari ; i: parte circa U 
giuftjtiiia Ji^ributiua nel conferir de gl*honorf^& l»comtuodi>5clc fainor 
Ili publice;& pane circa la giuftitia cor reiriua , con cui" fi emendano» coli 
li falli comme/^»nclIa diftributionc delle co(e predet(e,da u)agi(lraii| d^ 
propria (apcrchiaria fatta da alcunoi come anchora quelli che fuccedono 
ue panicoUri conuaiumemi>&: coiamcitjj roiuui^ & per alni ca£i occórre 
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^ 9 frinii huòtnmif^^è^^'fbi jpprcffb circa tutti àttàti tttròviitfi , 
& Ifggi con fornai al giù fto naturale , che e il mcdefimo per tutto , o almén 
•ftabilc appredolddió; & altré, cheiànnro il maggior hu mèro, proprie écl 
^giufto pomioò;tlqUa1 conticneordinaiiotii mutabili circa cofe, lecjuali da 
poi li pahi ratti,& dopo Icconuentioni mutue pankicfragli huomini, rice- 
uono vigore,8c ragione di certo giufto, qual dìanzrallc conuctioni fatte "tto 
40tr€neuarìò; fi tome di qucfto genere èlaferuìtu iùrébelli introdotta dal 
tifo, & mutuo confcnfohumano. Circa che nòti irif par fuori di propòfi 
l^oaucnire,chehaucndo Giuftiniano Imp^radofcne Hbridcllérue Inftuu- 
'tioni legali compre(b fra'j giufto naturale l'ufo dell'acqua, cofi de fiumì,éo 
medi mare, fic l'ufo de pbrti,& delle pifcagioni'& delle cacciagioni, & altre 
tofc Grtìih; fi potrebbe mettere in confideraiionc, che ancho Pvfo della ter 
ra,& decampi de iure naiurali folTccommuneatUtiì : conciofia cofach^^ 
Vomc e ftaio difcorfo da Ariftotilenel primo libro dellàfpoh'ticajtutie le co 
di qua giù fieno fbteprodottc da Iddio per proiìifionc del viuerc, & man 
lenimento dell*huomo; òc non appar ragion alcuna , petche nell'cflcrc vhi 
bcrfàle della natura debba più tofto vn huomo,chcralrró,otfcner€Ìl poUtf 
fo di qucfta , o di quella parte della terra ; onde ,iconfiderandofrpcr qofcéa 
Via rcflcTò di qùeftc tofc natùrali,parrcbbe, che pier ogni modo tutte douéf 
fero edere commani vgùatnitnte a tutti gli hnonlini de iure n'afiirali . Ma 
confidcrartdofi pòi, che i pritnihuominj prodotti in qucAo mondo,fi cóme 
AtienDeròprimamÉ'Atci'effcrcdc^li altrI;cofi etrani diodeiure rraturali ot- 
i^nncflcro per proprio loro M porfclfo di quel le cofe, eh* cflì s* ufurpai-ono ; 
c'tanto maggi'ormcnic porendofclc vendicare giuflamentc per loro proprie 
incdianicla coltura, & rinduftriaichc intorno ui hebbero a fareralla poftef- 
fcfsione; delle quai cofe hebbero poi meritamente a fuccederc de iure na- 
iurali li figlioli da ef'fi generati; &'cofi di rtiaiio in mano'Iefamiglicpiu co 
giOntepcr ragion di fangue,'?^ la pròpria patria altrefi, degna in quefto d*ef- 
fCfC amcpofìa per ragion di natura,all*altré famiglicdifgiontcdi ulncolo di 
Ìin^ue,& t geme ftranicrà'. Et elTendofi j^oi moltiplicato pur afsai il gene- 
re hiimano, con difcoAarfi infiemc molto li pofieri per hnea tranfucrfale 
àkll*vnione inficmc coòtratra dalli primi progeniton; ^ di qua condottifi 
à^ompartirfraloro& gli armenti de gli animali, òc li pafcoli,6c altri luo^ 
ghi della terra con diftingùerfi inficmcnel dominio delle cofe, fi cpitie'è» 
fcritto nella facra Bibia di Abraamo & di Lot : pur!n quèfta gaifa atìcho^^ 
*fa^{con haggionta perodell'vfp della ^orte,&•deH^di^!^^oIli , che Ioti ò cofe 
arbitràrie ) hebberO i véndiCarfi gli huomini,<fome de iure hafurali,t^iafcti 
nò il p fi in o poflelTo d eli e cofe ài erto co n fegu ite d c ben i cam trrri fratti rà H ^ 
icqàcftocol cohfcnlo degli altri huomini . Ma dipor,(tandoqùtftcdjfti<l 
«ioni ^tt d-elManìf^l ir, tfc de popoli; 5c<(lcndo introdotte nel módolecitta^ 
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Btin effeelf cef gr<|<l; deUa configurmu^Ic vicinanze ancl>^» jk 4<ft> ^T 
tìoni delle cafc^ ^ de^<H»finì de cam;pi, li contratti £QAtriinppù(jV.^.ii ta^s 
tUomnicrcii te mcrc^auli,&d'dltrarorcej5^xknu^ cr,9<utadiai rncdeQnai 
iirlia atu > & fuori con forA dici^ì; & ixipltipIicandQfì ^pbpra djjjli fit(p<^ 
li dell' ambitionc & della yica dtnoluta»^4aU'auAritia,t»:^tta.vi» piu4i diTf ^ 
recij&lecontentioni frpiglibuamiQi : poco , pcr/iparare a tumulti ,&pc< 
raffrenar tea icrmÌQi del doucre^l* ctTQrbitantì parcioQÌ h(|mat>e ; 4f p<tf ily 
trcoccor(catic»& accidenii di guerra, di pcdilcntia^di ditMUiù^ d'fkltrec^ 
U idoneca fciucrtire gli ordini pf^mi regUJti iralcfocietaiiuinac^CjCoa IVgr 
gl'onta apprcHo de gli atti no utabìli delle volontà humane^ alle quali pur 
conuìcne haucr 11 guardo; di qua adunque, éc d^ tar>ti Cf»pi nLediantelaciir 
ra prcfa da buoni per la Scurezza & quiete della vita <:{ui^; hcbbc aderìu^ 
re il cumulo come infìnito»che (ì è d«tto, delle leggi > £: quaG tutte accanir 
modate alla ragione del giudo pofitiuo; come che di pendei ti fodero da QfT 
dinattoni non'Aab)Ji»ma mutabili accettate dal cófcnfo o delta maggiore,^ 
di qualche parte de gli huonnini.Sopra chcs'hànod'^uertireduo punti tnoì 
co degni di cófideratione. L'uno è, che, co tutto che (opra molli affari (t pqf 
fano indifferentemente ordinare dall' arbitrio humanpdiucr^conilitutior 
fii^fì come che le fcmine fucccdano, o no,nelIt fcud>;& che li fìdioh de p.a<« 
<tri moni io feruigio della patria, fieno alimccati,& p^o^i^li dcireatratc p^ 
blice> & altro fimile; e iUto pero^ofa conuenientisfìma > che in vq qual- 
che modo fi (latuirtcla legge per tcroimarc, ^ rcftrignctclecontcntioni h|i 
fniiie fottoil fondamento delia legge; la quale propo(la,& Aabilita^Qtiic* 
ne autorità d'iodur poi ciafcuno a quietarli negli ordio; già (^vtf>i5c accet- 
tati , come quelli <bcfonovgua|i, communi a tutti. L'altro punto .ii 
che le leggi» che fono di loro natura de iurcpofitiuo, pur ch^ non fieno t;^ 
lijche repugnino alla ragione naturalc,fì pofTpno includere fra'l giufto pye 
4urale,fnqttAnioche,prcfupponcndofi che fieno per ouiaicair otfèiemw- 
tue» fi vengono a ridurre foito'l precetto naiuralisfimo , U communisfimo 
di fare,o non fare l'vn huomo verfo l'altro , quello, che vorrebbe non 
.vorrebbechc foflcfatio a fc mcdefimo. InquefUguifa adunque, ^c{\fi 
defcritia, èdcriuaioil grande Avario mefcugi io delle tante leggi fralgen^ 
re humanojle quali poi, benché fi poUa dire che prcfTo altri popoli apcbpra 
propagalFerain gran numeroinondimenoin nwlio nuggiore fi fooo mol 
^iplicaiefoctorimperioRominOiquafi cc^mecbecoaUgrandczzAdi ed*^, 
fieno infieme ite le leggi lemprecrclccndoift maggior numero» £i la m|i- 
i>iera»nella quale crebbero, fu, che fi cernie e noto per Tbiftoric^ nelpMq- 
•cipio del regno di Romolo,nggionfcra li Romani alli loco propri ii>airuii, 
:lc leggi delle dodeci tauolc, che preferc^dagli Aihentcfi;alk inicrpfctationi 
uidlc (jaoli ciTcìidofi poi prof ofÙ alcuni de più prudcnt* ,di qua dalle Ipro 
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ihtwpretatiOMi <!f r'uiròno nouc leggi: & a querte rutta via altre aggiongen 
dofcnc, & da Cófulti del renato,& da PIcbcrciti de tribunf, 6i da gli Editti 
de Pretorìjdcgli ediliCurriili,& altri magiftratìi& da Placiti de Principi, & 
dalle rifpoOc de Pi«denti,& dalle ccnftiiutioni de fommi Pótcfici.Haucdo 
poi in oltre rimperadcyrc AlelTandro Appamea.con lo fèiidio di molti faui 
huomini del Aio tf^mpo, ampliato di vantagg(o il numero delle leggi 
quello, per poter fodisfarc alle varie & nouecontrouerfie, che di coocinuo 
ìiafceuano fra gli huomini : onde poi, per la tanta gran maffa già fatta come 
infinita delle leggi, Giulìiniano Imperadorc fi pofc all'imprela di annulla. 
rCìComefece, & delle leggi ch'erano contrarie ad altre, & di ri/cccarc delle 
fuperfloe*,& di compilare l'altre, riducendolcfotto certi ordinati titoli ne 
4ibri delle Pandette,© DigeAi che fi dimandinovi^ componendo poi apprcf 
io il Codice delle leggi da elio rartc;& per agcuoleiza dello ftudio de gioua 
hi,facehdo(a'iuerci libri delle inftituttontciuiii .-nelaual fiato delle leggi 
poi pcrfeueraio il mondo,6c tutta via pcrfcuerajCon l'aggionia pero del ia 
crofantolas canonico formato dalli fommi Pontefici Komani. Pcrilcbe 
a qucftc leggi nel detto modo fabricate,& infieme raccolte (per accodarci 
hormai al proprio ponto del propoHo di(corro)fi riduce la difputa,che coQ<f 
cerne il mortuo fatto da Ciceronenel hbrodeU'oraiore.'Cioè.fecoral ma(* 
fa di leggi, fi fia ridotta folto merhodo,o fc ridurre vi fi pofla . A che dicia*- 
ino(qwanto alla prima parte del qucnio)che,quantnnquenon fi debba", ne 
iì polfa ncgare,che l'opra già accennata, che fii fatta da Giufiiniano impera- 
dorc intorno le leggi non habbiaapporraio VP gran coni modo allo (ludio 
delle mcdefirae^ ócchead vn ceno modo non fia ftaro vn ridura methodo 
Veleggi, hhauerle compilate dirafTcìtate in miglior forma, & in ordine fot 
IO de titoli appropriali, & diflinti fecondo le materie ; & rìdoiielcappreflo 
-iottobreueefplicatfone , nel modo che fiè fatto ne libri delle inllitutioni 
ciuili 9 ^ hauendo in oltre molti Dottori fatti dioerfi ordini, &: componi 
'tfquifìti trattati concernenti le materie delle leggi, fi come Azonc dcHc 
•^Fendiie*,5{altri d'altri (bggetti;diciamo nondimeno con tutto cio,che que- 
llo non e quello vero m€ihodo,che fi cerca, & che fi e dichiarato per manti, 
' de moftrofi hauer luogo il) altre facoltà ; doue le materie in vna maniera 
«Oratta da fatti particolari con l'ordine del efientialirsime diuifioni , & col 
mezo delle appropriate definitioni fi maneggiano tra breui difcorfi da chi 
•ki'cinflrutro, con hauerfi quioiinfiemc ogni cofa in vn certo modo gene 
'Stile pronta,Óc come fi dtce,}n fu ledila: il che non ha già luogo in opta al- 
' iéona , che fi croui com pofìa intorno le leggi da qual fi voglia dottor Icgi- 
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#i tal libri, fe bcrrcG confidcrano , non contengono in fttti poi litro i chk 
vjìa brcuc raccolta delle leggi , 6c delle materie più dilFufamcntc cfplicatt 
nelle Pandctrcóc nel Codicc»5c alirouc. A che s*aggionge,chc in ninna par 
te 0 iroua edere comprt fo fotiodiTcorfo vniucrfalc il fubictto generale del- 
le leggiicofa pero,chc noi hora andiamo inueftigando > fe fia riufcibilc nel- 
la materia Icgile.confbrmc all'opinione, che già fi e cfplicaradi Cicerone 
Perche,in quella guiia che l'arte della medicina , dallo Àudio fattoui intor- 
no da valcni'huomini,ha ottenuto vn mcihodo taIe,con cui tutto il fubie*- 
io,in cheella fi trapone.col mczo dell'intime diuifioni, & dellepropricde- 
finitioni fi reftrigne in brcui, & ordinate materie; & in aftratio da cafi par» 
ticolari s'arreca apprcilo vna facile contcmplatione, la qual leruc poi per 
f n lume mirabile allo fcopo del medicare; il che perofenza panicolar ifpe- 
rienza che vi fi ricerca apprefro,non fi artegue: cofi intorno le leggi andia* 
mo cercando , fe fofl'e poliibilc di ridurle fra termini tali di fpeculaiionc 
cofi piena,& tanto ben ordinala; che, mediante l'aiuto delle conuenìenti 
diuihoni , & delleappropriatcdefinitioni , qucfta vafìa materia in aftratio 
da cafi particolari fi porcile raccoglier inficme,& cfplicar tra breui difcorfij 
i quali pofcìa apportaflcrogrand*viilc alledecifionidecafi occorrcniij fup 
poftàfi pero la propria applicarione de detti cafi alle leggi propofìe, le qua- 
Ji hanno ad dière lì fondamento di tutte le determinationi de puntigli liri- 
giofi . Hora adunque a quefto qucfito lifpondendo io fecondo quel lume, 
cl:e Iddio mi concede;dico qualmente non e chiufa la llrada a quclVimprc 
Ì3, benché p difficillima fi debba Ihmarc.Pcnlche più chiaramente che po- 
tro,cfplicaro quel difegno^chc fopra vn tal affare dopo longhc mcditatio» 
ni mi e venuto in raenic,con fottoporlo in tutto al giudiiio de dotti; & coti 
lafciar ad altri(quando fede giudicato riufcibile il mio diuifamento^la lau- 
reola di cfiequirio in fatti. Perche, non diuertcndo io dagli inftituii , &da 
modi tenuti in altfefcienze&: facolta,che fi trouano trattate con methodo; 
direi,chc primamente $*hauelIero adaficgnarecerie generali efplicaiioni de 
communi termini concernenti le leggi ; fi come che cola fia la legge ; qual 
habito fi fia la giulìi(ia,& ringiuflina: quale fia la diftnbutiua ; & quale la 
-correttiua:qual fia il giuOo naturale; 6: quale il pofitiuoiquale il giudo có* 
iQuncdcilegéti;equaleil particolare della citta: checofa fiati Senato cóful 
to:il Plebilcito:l'Ediito del Prctorcnl placet del principila rifpofta de pru 
dentirlcconOitutioniPontifitie; &:fe altri modi fi trouano di conQituirle 
leggi qual fialadif&renzatra'lius ciuilc, & Il ius canonico . Di più paf- 
farc ad efplicar quello che fia i*equalita& l'incqualita; che fono condliionS 
appropriate & con feguen ti, l'vna d'effe ailagiullitia ,& l'altra all'ingiufti- 
iia. Poi prendere qucfto capo gencralilsimo includente tutti gli atti di giù 
.Ititiaido è^chc ogni qiialita inequalita ccncctne intcre(re,o di roba , o di 
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lionorc.'o c) citi prop*" il vita; &qucfto princìpio èpofto da Ariftotitcnel 
priiìcipioddl quinto libro deircthica , deprima tocco da Hi ppodamo Mi- 
Icfio; fi come appare da quello, clic Ariftotilc fcriuc della l'uà opinione nel 
■Tccondo libro della politica circa la formatione dell'ottima republica -, do- 
uc dicc, che Hippodamo conftituiua tre generi de giuditij , fi come (oglio- 
xio ancho circrc tre generi ( comcello dicca) d'offcla c'hauno luogo fragli 
■hoomini.'cio è,o per conto di roba,opcr conto dcU*honore,o per la vita. A 
-che poi fi potrebbe Toggiongere vn' altro principio pur tratto da Arift. dal 
<}uinto libro dcll'cthica,chc lcruirebbe per cóprcndcrc tutti gli atti dell* ine 
<jualita,& ingiuftitia chepoHono procedere da gli huomini; liduccdofi tut 
ti p all'mtortunio, in che non cade colpa alcuna ncll* huomo ; o al malcfi- 
lio commcflofenzapenfamcnto di far male, detto peccato lenza maliiia, 
che porta fcco Taccula d'mauertenza; ouero all'ingiuftiiia , & fopcrchicri« 
fatte co faperfi quello che fi faiina inducédouifi pero l'huomo con l'impuU 
fo di palfionc : oucramente all'elcitionciin chcconfifte Tatto confuraato 
deiringiuftiiia-, &: di tutte quelle membra della detta diuifionc alTcgnare dì 
.ciafcuno la propria definitione; attefo che fecondo la qualità de fatti ingiù- 
iU> deue ancho procedere la correitione della giuftiiia in dare li caftighi cor 
•cifpon denti a demeriti. In oltre, fiibdiuidendofi poi Teparatamcntc ciafcu 
no dclli detti capi, che toccano all' intcreUcdi roba, o di honorc , o della 
Jpita, diftinguergli apprclTo nelle Tue parti; fi come, quanto alla roba, eh ci 
la può cllcrc mobile, o immobile; publica o priuata ; facra, o profana ; o 
in altri modi, che recar poflTono diuerfita ne cafi gfuditiali : & l' iftello fare 
ancbora circa l'i nterelTc d'iìonorc', cófidcrandolo o nTpetto «Ila diftribuiio 
ne fatta della repu blica circa li gradi de magiftrati , de quali alcun cittadi- 
no no ottéga quella parte, che li cóuenga per ragion di giulto diftnbutiuo; 
o rifpecto all'utiefe di Icorno, & di dishonorc riccuto dall'ingiuria altruij& 
cfplicareli vari modi dell'ingiurie, che toccano al l'honore, delle quali trat- 
ta Annotile nclia thctorica • Parimente circa TolTefe & danni dati nella 
vita confidcrare,come pofiono elTere vari , o per clTerfi date ferite ad alcu- 
no, che deturpano, o che ftroppiano, o che troncano;o perche ne fia leiia- 
u la vita; & diHinguendo apprefio li granami , che vanno congionii alle 
ofTefe riceuute, o per rifpctto del ben publico, o per rilpctto de figlioli , 3c 
altre fimiii particolar conditioni. Et diucnendofi poi a più particolar con- 
fìdcratione de gli atti, & masfimamente di quelli, che toccano all' interellè 
della roba , fopracheleliti , 6c le dilFerentienafcono come infinitc(&lc 
leggi fono per queAi affari nella lor maggior parte Hate ordinate per termi- 
nar fimili occorrenti differentie fra gli huomini) s'haurebbeno con vna di- 
nifioncamplifiìma ad abbracciare tutti gli atti, checócernono trattamen- 
to «di roba;iì cornea: il vendere^ comperare^ impegnare, locare > cenfua- 
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reidonare 9 botare ,tcftamcntarc, legare, acquiflare, pofleJ ere, vfu fruitoti 
re, vfare, predare, trasmutArr, promcitcrc^ obligarc, commettere, turare^ 
curare, fic maneggiare, 6c aliri modi, che pur fi potrebbono mcrterc infic- 
meda vn buon Icgifla , che vi poncflc fìudio-,co(ì con aucrrirgli p «fpcrìen*: 
za nelle occorrcnttc de gli atti humani , come ancho con raccorglìda caH^ 
&C da fatti propodi dalle roedeGmc leggi; & di tutte loro affegnarc le prò* 
priedefìnitioni, preponendo le più generali ; come farebbe il conirahere,' 
& lo dipolare: 6c procedendo Tempre alle più particolari ; Òc didmguendo 
le generali nelle varie parti, con rendere di tutte loro chiara , & appartar» 
notitia: fi come per eflcinpio, cfplicare le varie maniere dcll'acquiitarc^co 
me per donatione,o per hcredita;per tedamento fatto, ouero ab iniefiato-, o ^ 
peracquidodi peculio cadrenfe^oquafi cadrenrc;&: fc altri modi fi trcua^ 
nodell'acquidare, efplicargli tutti quanti per ordine^ & fare l' idefio circa 
l'obligationi, & circa li màdaii,& circa l'edere del curatore, tutore, altro 
fimiIe.Abbracciarc apprefio in vn falcio la cófideratione delle rclationi^òC 
vari rilpetti che cadono tra le perfone, dalle quali denuano parimente mol 
te cótrouerfiefragli huomini, 6c hanoper ciodiquahautoongmel' indi* 
lutioni di moire leggij Se fcopri re par imétc con accomodate diuifioni le diC 
ferentic de Cùpi, che fi trouano di queda tal materia, & efplicare Tcdere prO) 
pfio 6c didinto di ciafcuno : come dire , che altra fia la rclatione de figlioli 
CQ padri , da che ne deriua la difputa dell'edere i figlioli Torto la poteda de 
padri,altra quelle de Terui co padroni,altra qila che naTce dalle adottatio«* 
ne,altraquellade matrimoni;, & altra quella de tcdimoni, &altra quella, 
chcdipendeda magidraticon delegar alcuna perTona per l'autorità dellof 
&(ioal carico di qucda, o di quella cura; da i quali riTpetti tutti, ^ da moU 
u altri deriuano moltisfime,^: importantisfimeconfiderationi legali . Ne 
parmichc fi debba dubitai e, che la rclatione di quelli tanti capi connume* 
rati, & di tutti gli altri, che pedono cficre circa gli atti humani, tutti indù* 
denti laconfiderationedcU'equalitao inequalita ; non fi posfino ridurre 
foito'l methodo della diuifione; poi che ancho fi vede,che & nella dialctu^ 
ca, Snella rheiorica laconfidcratione di tante, e tanto varie materie log* 
gettea qucdc facoltà, fono date raccolte fotto'l numero di certi determina 
ti luoghi, tra quali, come grneralisfimi capi, fi conchiudono tutti gli affari 
particolari, che loro corriTpondono . Per Tultiroa parte poi del methodo 
legale, giudicarci cofaifpcdientisfima porre vn buono & diligente dudio 
In aficgnare una norma ben inte/a di quello, che s*haucdc ad oflcruarc per 
iraitarcco debiti termini i luigi occorrcntf-, accio che da gli Auuoca^i s' in* 
iroduce(Ierb,&: fi diiponederoin vn modo tale le cauTc, che nó fi vTcìdc Tu» 
fi di propcfico;ma fi carainade a toccare il proprio &edentiale punto delle 
qucTlioni,& delle coniroucrfie» che fucccdtdcio fra gli huomini. Hora v^ 

, ^ ' d 2 fimjl 

iin 

. ir l^^ 



Cmil metticxfoj'qilal da me fi cquiui acccnnato,& non fo che Ha alcuno fii' 
ft^tocfTcquito intorno le leggi in quella maniera, ch'io prefuppongo atìrai' 
ta dalla particoUr pondcraiionc delle leggi fcrittej crederci che douelTc ria 
fcircopportunisfimo, & commodisfimo per rendere cofi bene inltrutto- 
chiunque fi poncde allo Audio della ragion ciui le ^ ch'egli fode per ottene- 
re di qua non fol facile Tingreiro all'intelligenza delle leggi; ma ancho vna 
tanta prontezza, con la quale iì rcndelVc habilc , 6c atto a decidere quafi co- 
me d'improuifo li cafi delle lui occorrenti fra gli huommi;aitefo che le di- 
uifioni fatte nel modo pretuppofto, renderchbono facile la via airinicllci- 
lodi fcorrere prettamente per tutio lo Ipatio del camino legale; & ledrfi- 
nitionialircfiloggiontcgli recarebbonoageuolc il modo del giudicarc.Prc 
Aipj ongo pero io che le definitioni fi diano molto c(plicate,&: dilhnte con ' 
tutte qucllclimitationi, che fi ricercano in tutte le materie: come dire , che 
nella definitionc del vendere, fi apponcfiero tutte quelle condiiioni,che fi ri 
cercano alla vera 5: Icggitima vendita.Et prefuppongo pan méte, che lotto 
ledette definitioni, ouero ne margini fi notafieroli propii luoghi dcllcleg- 
gi^nclle quali, o nel Codice,o altroue fi tratta la materia comlpódentc.On 
de ancho, per rifpondere alle due difficolta fa;tc in contraiio;runa era, che 
decafi particolariyCirca i quali confiltono le leggi, per cflerc come infiniti, 
non fi potefie a(Tegnar ineihodo; & l'altra , che non fi polla trouar modo 
di fodisfarealletato varieopinioni degli huomini circa li propri interesfi, 
per arrogarfi ciafcuno d'hauer la ragione dal iuo canto,dipendendo alla fi- 
ne le leggi, ti. le decifioni decafi dal giuditio delle humanc opinioni;dicia 
mo,quato al primo motiuo, che, fi come nell'arte della medicina l'huomo 
in virtù dcllcgeneraii Ipeculationi f^ttecógran meihodo intorno quclìaf^ 
colta; d£ cól'ag^ionta della propria li pcr;f za , s'apre la fìrada a proucdcref 
ti a curare Tintirmita, che vanno aciópagnate da vari 3c infiniti accidcn ; 
cofi parimére,Oabiliii te bé riloluti che follerò i fóti,& li capi generali delie 
le^gi;le quali(fi come diUe Aritt.nel terzo libro della politicadifputàdo cir 
ca il modo di gouernare le c\x\ì pvia delle leggilo in tutto (enza leggi ad ar 
bitrio del principe;hanno da (ìar fcrme^& da ieruirc per norma, & per indi 
rizzo de gli huomini prudenti;! quali col mezo della buona dilcrctione, 5c 
del buon giuditio tcmcntato , Raffinato dalla prittica ) £c col mamggio 
decafi particolari , potranno fàcilmente ritrouann queOo modo la ftrada 
per determinare altri cafi noui elprcffamcnicnon comprefi fottoi capi ge- 
nerali delle leggi;da che hanno hauto,&:hanno tutta via luogo li ftatuti , bC 
li decreti particolari formati dalli principi fottola guida, & giuditiode 
faggi & prudenti giurifìi; & qucdo per determinar i litigi , & le controucr^ 
fic humanedecaliin tutto non comprefi nelle leggi, benché in qualche gui 
fafotio Yìiì pollaao cóprcnderc.Quaiopoi pcc i' alerò dubbio ii nfponde,' 

chela 
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chela I<^gc,fi come dicca Ariftoiilc nel quinto libro dell'cifiica, & nel rcf-^ 
70 libro della politica j ha da cdcr quella, da cui deue dipéderc la rilolutio . 
ncdcllefen(enze&degiuditi);& non già l'huomo.iloual va foggcito all'ai 
tcratione delle proprie paf/ìoni . Onde, ftando ferme le leggi ,s'hannopoi • 
lènza riguardo di perfona alcuna^fecódo la vera intelligcza d*ellè>a dccidc*- 
retutti icafi:6ca(imili detcrminationi G douera molto ben'acqueiar ogni ' 
vnojil quale voglia dar luogho alla retta ragione»con cui fì prefuppone che 
liaancho conforme la legge,fcn2a lafciarfi vincere dall'appetito delle pro- 
prie p.if honi,che foueriono il buon giuditio dcli*huomo ' da che ne feguc > 
che Icleugi fieno idonee9& foflìcicti per determinare in cena buona manie 
ralcdiffcrcniie^ che nafconofra gli huoniini percauiadi qual fi voglia m« 
tereflc : ondeancho c cofa molto ben conueniente9 che fi tenti di ridurle a 
meihodo comprcnfibilc ; fi come ancho fi c dimolèro non eifcre impoffi- 
biledi farlo . Non lafciaro parimente di mettere in confiderationea dotti» 
ÒC ùui iurccóiutu;rc, Aantclamoltiplicaiionequafi infinita dt tante noue 
decjfioni, nelle quali tuttavia più fi moltiplica ( ad imitationedi GiuQinia- 
no» il quale col mezo d'huomini faui annullo gran parte della tanta grati 
maila delle leggi, che fi era aggregata a fuoi tempi, facendone fciclta dello 
più accommoddte)conueniilectiam dio adi noltri fcemare parte del tanto, 
cumulo di deofionijChe fi ìrounnopoite infieme alle volte ancho fra loro 
contrarie in qualche partr;rceg]iendo«& riformando le più opportune . 6C 
le più conucnienti;& que(lo,pcr ritirare in quenaguifa.il più che fi potcfle^ 
la proJeffione legale a certi capi gei)ctali;cou i quali , con l*aggionta infici 
me delTi i pcrienza,^: della buona di(crctione>s'haucrse a dctei minare i cafi 
che di nouo emergefi'ero, fcnza imbrogliar li ceiuclli de gli huomini dalU< 
felua,5clabirinto di tante noueleggi £cdecifioni » che fi fono molifplicaie, 
c tutu via vanno moltiplicando icnza fine . Et qucflo in fomma c quellot 
che mi è venuto in mente di difcorrerc circa il ridurre le leggi fotto meiho- 
do i (qui fito , conforme al rootiuoinquefto propofito fatto da Cicerone ne 
libri del]'ora(ore:!l qual mio penfiero non ho voluto tener occulto^ fcndo-^^ 
mi parfo ben fàito di poblicarlojauenga che,$'egli per auentura conicncflc' ' 
cofa buona(ilche liauerei da riconol'cere dall'eterno Iddio,dail.i cui benigni 
ta procedono tutte le gratic^ potrebbe forfi fuegliarequalche pellegrino in- 
gegno a tentare, & compire infiemel'imprelaquiui dame accennala , eoa 
arrecaral mondo vn bcncfiiio troppo grande: & in olii eè ftata mia it^ten- 
cionedi foitopporre quello miodiicorlo al giuduio dedotti, &deprudcii; 
éc non già di prelumermi di determinare cola alcuna di mio capo in mate 
tià coiì vafta> Òc tanto difficile ^ come c qucAa. 
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SECONDO DISCORSO 

CIRCA L- V T I L I T A, 

Che fi può prendere da i libri 
Politici d'Ariftotile. 

Nchorchc non fi debba metter in dub 
bio , che Ariftotilc in quella giiiTa che 
ìnaltrcfue fpeculationi haapporraro 
gran giooamento & airintcllato de 
gli^ huomini per conto del fapcrc, & 
all'ufo infieme della vita douc conue- 
niua (fi come ne libri morali*, & nella 
rhctorica, & nelle cjueftionìmechani 
cc6caliroue)cofi anclio non habbia 
operato il mcdcfimonc difcorfifuoi 
coropoftì intorno le citta ; nelle quali 
prefupporcchegli huomini,come na 
turalmenteamici della /ociera ciuile,' 
haucdero a viucr raccolti infieme con 
xnoltolor commodo,& conteniortutra via, per maggiore fodisfamone d'ai 
cuni,ne quali ho (coperto non mediocre defiderio di cio»mi fono delibera- 
to fare vn'appartato difiiorfo circa Tviilita , la quale indubitatamente fi può 
prendere da i hbri politici d'Ariftotile; a che poi ancho tanto più volentie- 
ri fon condircefOjeficndo mofTo da duo graui,6c conuenienti nfpetti. L'vna 
c^per haucr io fcopcrio in alcuni vna tal opinione: che,rc bene no voglion 
negare,chc lidifcotfi d'Ariftotile circa le citta non fieno tcfiuticon orandc 
artifitio , & accompagnati infieme da vn genere di dottrina ^raue 6c molto 
vaga,& idonea eiiam dio perarrccar all'huomo vna certa general cogn i rio 
ncdelli fiati ciuili -, nondimeno fi moftrano poi in tutto alieni dà credere 
che li mcdefimidi fcorfijcome troppo lontani Se ritirati dalia prartJca,pot. 
fino vcramdnicgiouarcali'aiio manuale de goucrni.L'aJtrorifpetto poi,chc 
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. tnihamoffo affai ad alTalirc qucfta imprcfa, c ftatoil motiuo degnOidicdn 
iìderationc tocco da Ariilocilc nel terzo libro della politica , nella difputa 
fatta quiui circa il goucrno,chc dipende dalle leggi : doue dicc,chc,per vol- 
gare parere, fono tenuti pcrhuominì afiai fciocchi tutti coloro ,i quali In 
quelle facolta^che hanno per obietto l'operare,fi reggono per via delle lene 
re,- fendo il fondamento di cotai facoltà poflo neH'aflfared'vna buona ifpc- 
rienza;al qual motiuo pero, fi come Arirtotile nel prefato luogo molto ben 
fodjsfcce,con dircin difefa delle lettere, & delle leggi; chcnon fi vuol prc-' 
fupporre,che nell'opre attiue fi ftia folo nell'aftratto delle contcmplationn 
ma che ciiam diofi condifccnda per bene edequirlead vna cilàtta ifperieii- 
jta,giouando pero quiui puralTai il lumedieficapprcfoneda difcorfi genc- 
rali.'cofi voglio ftimar io,che con vn.i fimile rifpofta fi pofia parimente fo- 
disfaieal dubbio dì queA'altnV quali fi mofìrano molto difficili da elTer 
fuaG,chc li difcorfi politici d'Ariftotilc fieno in effetto vtili per recar quella 
norma,che fi ricecca per conto di regolare, &amminilirarein buon modo 
le citta & i regni: per che fi può loro rifpondereiche,appli*candofi i predetti 
difcorfi alla prattica de particolari gouerni, ifprimcntara ogni huomo dota 
tod'ingegno & digiuditio,quantograndefia l'vtilita, che da quelli fi pik> 
prendcre,anchor che fieno difcorfi aliai generali;come efièr deuono le con 
ccpiatloni fatte da filofofi di grauita>i quali s'aQraggono a bel Audio, quatl- 
to più po/Iono,dalla confidcratione di cofe troppo particolati . Ondc,ftan- 
do io appoggiato a qucftofaldo prefuppofiio,cheli difcorfi, & gli auertimc 
li politici d'Ariftotilc, per intendimento ctiam dio del medchmo autori, 
s'habbino d'applicare all'atto prartico dcgoucrni,per coglierne quc veri,A: 
iodi frutti che conuiene;enttaroa difcorrerebreuementc circa l'viilita, cHc 
da elli manifeftamcnte fi può irare; cofi per altro conto, comcanchora per 
rendere tanto più accoriT,&: più atti gli huomini di republica alK-fiècutio- 
^xicdegliofHtij,& dei particolari loro minifterij. Et primamente, non fi 
deuegia negare, che la fpeculaiionc ^aita da Anftotile nella politica dr Ja 
tutti li ftati tk. generi di rcpublica , con cfplicare Tefiere & la natura di ci*» 
fcunafpetic;non fia per arrecare grande giouamento a chiunque pofTeg^a 
bene quefta tal dottrina , non folo per poter conofcere di qual fatta & coii^ 
ditione fia qualunque citta,che ci fi proponga inanti ; ma ancho per difce^- 
ncre quel di bene , o di male che in clfa fi troui ordinato ' o fieno gli ordini 
fatti a cafo,o per penfata cófideratione de legislatori; in che fi ha a procede 
re con quelle iftclfc regole, con Icquali c caminato Anftotile neireflamirtc 
che ha fatto, coficirca lerepubhchc imaginateda altrij come circa quellt, 
che fi trouauano in atto , & in maggior grido ne fuoi tépi fopra tutte Palirè; 
ciò c,confiderando primamente^ fe la citta , che fi prende a giudicare , & a 
cenfuratc^fiajO non fia aftblutamcoieinilituita a buon fine ,- o almen a tald> 
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f clic conucfìg^iàlW ratea di quel popolo , di cui fi troaa pofla inficmc i ^Al 
poi s* ottenga in cifctro l'aileguimenro di quel fcopo, al quale d'indirizzar- 
iaui fu intendimento delli Tuoi conftiiutori.con ottenere tutti quei tcnnini, 
& modi,quali più conuen:flcro al Tuo proprio & naturale ftaio ; o (c pur fi 
lìa pretermcfla cofa alcuna edeniialeiO diucrritofi in qualche parte dalla rct 
u,& conuenienie fua conftitutione'.difcorfi tutti non fol piaceuoli , &c grati 
•Ihnielletio; ma derni ctiam diodi molta laude, 6c di molta ftima; come 

. ^uclli,chcpoflonoelTcre grandemente vtili alcomroettio dcll'humana fo- 
cieta,potendofi di qua>col l'coprire i difetti di ciafcuna rrpublicaf' ic quello 
otticniì dalla dottrina de libri politici d' Ariftotilc da elio impiegata & cir- 
ca l'ottimo ftaio di politia,& circa gU altri , che declinano da qucfìo ftato, 
& circa la varietà della natura de popoli) vedere, & aucrtire molto bene 
quello che in cfla s'haueflc a fare, & a rimediare per ordinar la, & dirizzarla 

. nella fua debita 6c conuenientc forma. In oUre,pcr grandiflìmo gicuamcn-. 
to s'ha ancho a reputarc,d*hauere vna norma ceita & ficura di faper ben in- 
lliiuire qualunque cittadelle fi voglia formare da fondaracnti,pfracommo- 
dare in ella lapohtiaal dolio di quel popolo, che fia per concorerrc alla foa 

, bruttura ; il che pur s'ottiene dalla ccgniiionc efpreifa ne libri politici 
d*Ariftotile,cofi circa la varia natura dellcrcpublichc; come anchora circa 
quella de popoli:fra quali,alcuni uc ne fono defcntri p più atti alla cóftitu- 

. lionc della republica popol/irc; & altri per più accommodari allo ftaiodc 
pochi huomini più preclari del relto della moiricudine;o fieno poi pm prc- 
claii,5c più illuftri per cóto della virtù, da che fi conftituifcc lo lUto dell'ari 
ftocratia;o fieno più preclari per la nobiltà, & per le ricchc22c,da che ne pi o 
uicnc lo ftaio de pochi potenti, detto oligarchia . Apprefio^eiTcndo] le leggi 
di quella tanta grandeiraporianza,che lono al mondo,per la modcrationc 
& roanicni mento de gouerni ciuili;fi douera ancho confcfsare , che fia cofa 
molto VII le, 6c di grandif$imorilcuo,ìl pofscder la ragione, &laverarfgo- 
la,la qual s'habbi a tenere per inftituir le leggi tali, qual dcuono cfsere ; ciò 
Cjaccommodate alla qualità , 5: conJiiionc di quella republica, alla quale 

.hannoa (eruire : & quefto pur s'ottiene con l'indirizzo dedifcoifi politici 

.d*Ariftocile,fi come bora foggiongeremo; dunque per qucfto rifpeito an- 
chora s'hanno li dcrii difcorli a tenere per molto vtili all'vfo della vita hu- 
inana . Pcrchcjiauendo Ariftotilc infcgnaio fi come ha fatto , la ragione 
di conofccr la natura, &!a qualità di ciafcuna conftiiuiione ic ftaio 
di republica; porta concilo fcco in confequcnza , ch'egli habbia etiam 
dio inlegnato il modo di cólbtu'.rc le lq;gi accom modatc alle citta; le qua- . 
it doucndo efser conformi,5c proporijonatc alla natura di quella republi- 
ca,alla quale fi vogliano adattare, ne legue,che conolciutafi bene la natura 
della rc|>ublica,fi pofsa ancho facilmente venire in cogaitione,qu,ili potTi- 

no eilcro 



no ciTcrc \c leggi proponionatc alla mcdcfima . Ne imporra che AriAoii<c 
ficnhabbia traitaio delle Irggi , appropriandole in particolare a cialcuiva 
ipetiedi rcpublica*, tuuo che pur egli . n'Iiabbi ancho tocco alcune , fi come 
nel rrattaio della rcpublica popolare compo(U d'huon>ini agrjcoliori,d( di 
paftcri,&:aliroucan|chor4;pcri:hcdicuiTio,:cr$erc llato a balUnza , ch'egli 
habbia aperta la ftrada al conofcimento di tuiic le vane fpc^ic 4«<"cpublica^ 
& recato apprefsoqiicfìo generale & molto iniporuntcaucrtimeiHo; che 
le leggi s'hanno a confìituir iali,chc fieno corri(pondcnij alla natura èc pr<> 
pria condiiionc di quella citta, che fi voglia ordinare con fuc Jcggi ; per cbc 
il difcenderpoi a più minuti particolari delle citta in cotal opra, coprala 
qualc,fecondo ti preruppofiiogia fatto per manti , conuicnc alla particohf 
cura di coloro,! quali fi trouanopoftì miniftri ,6c tcmonicri dj quefia ,o di 
quella republicaiu: peto fuda AriftotiictraUrciata, pernonclscre vcramca 
te pofsibile d'adcmpitG,nc da com prenderli fotio dikorfi generali in quel- 
lo crsatio nìodo,chcconucrrcbbc. Majfìnalmenrc di quanta grande im« 
portanza diremo noichclu,cbegli huoroini proponisi gouerno de popò* 
Il &c de regni, fieno pienamente inftruiti in generale &C in particolare , cod 
delle cagioni, & decafi originali,da quali dcnuano leieditioni, & ledifcor 
die ciuili,& le rouine,& le mutaiionì delle citta;come anchora delle vie , Se 
de modi atri aconreruaricmcdefìme lUefe da iìmil rouina nel proprio 
pacifico flato^ccrtamcntechc qucfto fi deue Aimarc per cofa^la qual fia im- 
portaniifsima aicommun bencfìtio dcgbhuomini :auenga cneilfapera 
antiuederc l'occ3fioni,ondc fogliono produrli Icgucrrq intcftinc fra icitta-^ 
dini;puogiouar molto per prendere partito a diucrtirle,pcrche non germo- 
glino; & gerniogliando,eninguer le , perche non faccino alte radici .* &per 
prendere etiam diodi quafìcuro indirizzo in ordinare riformare le cit. 
la con vna prouidenza rale;chc quanto più c pofsibilc, fi conferuino intatte^ 
Òi incontaminateda vna Bmil pcfterouinoùr.ócdi tutiocio ha lafciatp Ari 
iiotile efattilsima dottrina ne Tuoi libri della polìtica^ dunque per vtilifsi-. 
mi fenza alcun dubbio s'hanno a tenere cotai libri ; per confcquenza fow 
DO molto degni dello nudiohumano;& mafsimamentepercoloiO'ti quali», 
cfscn do prò polli temonieri di rcpublica, hanno fcmprea ftar vigilanti per 
mantenerla in buonaordinatione, & conferuation di iUto. Maperllabi- 
lir ancho meglioquefta verit.-i,fheda i libri politici d'AriHotile fi polla tra- 
regrandifsiiua viilita per tutte le maniere dcgoucrniciuilii andremo rifoU 
uendodiuerfeoppoCtioni, che contro(comc libri ^hc manchino, & fieno 
difetioli in molte parti)pare,chc loro fi pofsino fare. 

Et primamente alcuni fallano Ariftoiile , perche non habbia trattato 
i^qumrair.eniedel regno; nyn haucndo(pcr quello che iì fcorgc da fuoi li. 
brj^ infcgnato il modo di ordiiailoj ne lan poco comcgoueruarlo,* hauen- ; 
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doli mafTlma mente riguardo alle manterc di regnare, che fcoggt eli (T troti 
ii.m3 inrroJorcc; alla qua! oppofitionc, pcnfarochc conucoitnttflìmamen 
te fi podi rilponderc, con dire; che, quanr o al trattato farto da Arirtoulc in 
torno il re^no, non fi vede , come fcgli podi con ragione opporre, ch'ex 
flon VI habbìa difcorfo Topra tutto quello che conucniua;6c che porca fodil 
fare alla maniera del fifofofjre, ch'egli qui tenne, volle fcguirc; ciò è,di 
'fallarne in generale, con arrecarpcro mediante qucftc Tue generali fpecu- 
lationi vn gran Itime, & molta vtilita, per applicar poi il tutto all'ano del- 
la pratiica. Et perche qucfto che diciamo , fi pofTa fcorgerc fondatamente 
guanto fia conforme al vero; fa di mcfticii fcorrcre con vna breuc & gene- 
rale diuifit^ne tutte lemaniete, fecondo le quali fi può confidcrarc la mei 
iiarcbia. Perche, non ha dubbio, ch'ella può cflcrcconfiderata.o come rc- 
publiCi amminiArata da vn*ottimo re; o come tirannide ; oucramcnte co- 
me mina in mI mo.4o, che per vn verfo può cflcrcfìimata tirannide, & per 
vn'^ltro monarchia regale; ne fuori diqucfìe manicre,chedipcndono dal- 
le pani co ntrapofte della predetta diuifione; può haucr luogo, netrouarfi 
altra monarchia . Per lanio, per pigliare il primo membro , che contiene 
hotiimo regno; non pare che l'oppofiiione predetta polla hauer qui luogoi 
chd Anlìotile non ne habbia trattato quello, che conucniua, &chc potei 
Sodisfare al Tuogiuditiofo difegno; conciofiacofa che, fra'l terzo, & il fcfto 
libro della politica fecondo l'ordme della noftra diuifione, Annotile ha 
adegnato levarie maniere che fi trouano di regnare; fic efplicato quale fia 
1-ottima, clieè quella, doue vn folo huomo, ottimo di virtù politica regge 
con lua fingolare prudéza li fudditi fuoi, prcnié.lo d'elfi quella buona cu- 
ftodia, che iuol hauere vn buon padre dclli fuoi figlioli; 8c ncirifteflò terzo 
libro difpuratOjfe conueniua,che il re dipendcife dalle leggio & in qual mo^ 
do, & che fi preualeiTe, & in qual maniera de miniftri , comedi molti oc« 
chi, & di molte mani; &congionto poi inficme l'ottimo rcgno,& Toitima 
andocratia fotio vn communetrattato dell'ottima politia; con prefuppor* 
re vna medefima disciplina communc& all'huomo regio , & infiemeagli 
ottimi cittadini dello rtato ariftocratico ; la qual difciplina ci prefuppofe 
che ha ucdè a dipendere da quel h {^cffi principi; & elementi, per mezode 
^jili fi formi ancho 1' huomo virtuofo , &c allolutamente buono ; di che 
Ànltocilc hauca prima trattato a pieno ne libri deli' eihica • Onde , Aando 
tutte quc()e cófiderationi fatte da quefto filofofo circa V ottimo monarcha^ 
non fi yedechecofadi vantaggio egli vi hauedèdouuio confiderare intor. 
no per efplicationedcilefue qualità; faluo fe alcuno non voleife dire> che 
follecoiuenutofirvn particolar trattato della virtù hcroica ; la qual pare 
che fi urefupponga ncU'òttimo re a diQintione di coloro, dequali s*ha a c5 
iliUurcilcorpodcii'ariClocrada; comechequefìifi prcfuppont^ano dotati 
4- delie 
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WIc virtù cotnnauni moral»; & il rcornato di virtù p/u atte, ^ pju diurne^ 
ciò c, delle hcroichc, per le quali vn 'huomo folo venga ad eccellere di va* 
Jorc fopra tutto l'aggregato di que Ai altri . Ma a qveAa tale obiettione» di 
cui aflaidifTufatnente habbiamo parlato nelle precedenti nojì re annota tie- 
ni, ageuolmentefì (oàlsfà, con dire',cheiltrattatOj che(ì volefTe appartata 
mente fare della cducatione &difciplina regia, nrpetio all' ottimo re % i4 
qual douedeefrere ornato delle virtù heroiche; fì rifoluerebbein una affai 
breueconfidcraiionc jcioc, nell'cfplicatione della virtù heroica. peri he, 
quanto alle proprie qualità, &conditioni, che fì ricercano per fare la cicca 
beata, qucQe hannoda effcre le roedefìme; o fìa ch'ella andade fotro il go- 
uerno regio-, oueraniente fotto quello degli ottimati: & di quefle qualità fi 
capienoconfìderato nel trattato dell'ottima politia , la qual e communea 
Tunoóc all'altro di quedi generi di principato. Et quanto poi alla virtù he 
roica, con poche parole Ariftotilc Te ne ifpedi, trattandone nel fcitimo \U 
bro dcU'ethica , con dire ; eh* ella fìa vn genere di virtù , eh* eccede la virm 
morale; come dire, vna fortezza fopra l'ordinario edere de forti } vna tem* 
peranza fopra l'ordinario edere de temperati; & cofì quanto alla prudenza» 
al redo delle virtù morali. EtfepoiAriflotilcnon pado più oltre in fare 
più didinta trattatione della virtù heroica in quella maniera, che hauea fat- 
to prima delle virtù morali^ non e da marauigliarfene ; attefo che la mate* 
fianon Icncdaua campo, edèndo molto ridrc tea la (uacognitione ; come 
quella virtu^ chec poco pratticata fra gli huomini; edendocofadidìcìlisG* 
ma, &forfiimposfi bilenche fì troui cotal virtù heroica in alcuno, fe nó pcc 
fpetialisfìma gratia di fauor diuino : il che fpinfe AnOotile a dire dubicaiw 
do più e più volte , fe pur fi trouadè vn re , & vn'huomo tanto raro & di« 
nino; & lo indude parimente a ftendere li ragionamenti fuoi dcH'ottima 
politia più todofotioridca dcli'ariOocratia, che fotto quella della monar 
chia; per edere pur adai più facile cofa , chefra'l ridotto di qual fì uoglia 
focieia fì trouino alcuni pochi huomini dotaci in vn modo tale delle com- 
muni virtù morali, ch'auanzino il valore di tutto il redo del popoloìf^ pec 
CIÒ meritino d'edcr li principi, & li reggitori della rcpublica; chcvn lolo 
ornatodi tanta preminenza di virtù , che Superi il valore di tutti li predetti 
infìeme vniii. Da che fi conchiude , come non fì può fare oppofìtionc ra- 
gioneuolead Aridotile, che dell'ottimo re, il quale più confìdcinimagina 
lione che in altro -, egli non habbia ttactato , & confiderato quello , che fc 
ne poiea difcorrere fecondo la qualità di foggetco tanto riftretto com'è quc 
f^o, &cofì poco pratticato dall'intelligenza humana . Pero,padando noi a 
Valtrefpetie di monarchja,lequali ordinariaméce hanno luogo fra gli huo 
Ifìinii diciamo^ che o faranno efprcde tirannidi , oppofìcisGme all' ottimo 
legno j Uài qucdcnon fi mette in dubbio > che Andocile non ne habbia 
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trattato cirathmènte come conueniua; oucramcntc Tarano monarcfi'c mi^ 
Ae di tirannide & di regno; fra le quali poi alcune Te nctroiiaiio amiiic(rc» 
dal confenfo , & patrio tnftituto de popoli acceitansi 1* imperio dcfporico 
di certi principi^ li quali, quanto airalFcnfo predato loro da popoli, vengo- 
ilo ad ottenere il dominio con titolo regio^ma poi quato ali'effcttodeli'am* 
fniniftratione, tfprcnTamcntc procedono da tiranni: 6c altre ne fono, delle 
^ualt la faccia, l'apparenza intrinfeca della tirannide y ch'c loro propria, 
« p:iUiata con foli (liciingAnni, & tcnuu coperta dalla mafcScra rapprcl'cn*-' 
tante la perfona di re;deTle quali maniere di monarchia Anltotile ha pari- 
niente difcorfo ne Tuoi libri politici in gcneraleqaclio , che ne accadcua: 
•auengachedcll'artifitiofa tirannide rapprefcntata (òtto la perfona di vero 
Ky ha fatte molte ^adaidiftcfe confideraiiontxSc dell'altro genere di mo- 
narchia, che e manifestamente tirannide nel modo del dominare , fé bene 
< tolerata, aguifa di regno, dal confenfo 5c patrio inQiiuiodc popoli \ non 
òifognaua far altro appartato difcorfo \ douendo badar quello , che fi do- 
*ica fare circa la monarchia, ch'c anbiutamente tirannica , 5c abhorrita da 
popoli, come contro esfi violentemente elTercitata . Ma perche può ancho 
allenire, che il dominio della monarchia venga transferito da popoli per le 
loropartialita, & inquietudini , o per altri rifpetti, che gli rendono non at 
Ci a reggerli da loto mededmi, in alcuno, qual eleggono per loro capo & re 
con fuccesfioncanchora oell'idelTa famiglia, o per la nobiltà fua; o perla 
virtù militare; o per la potenza da elio ottenuta nella republtca^ma capito 
iano pero con e(Io lui con leggi, 6c con (tatuti, con li quali pretendono di 
douer ed'ergoucrnati ,limitandoin quedo modo l' autorità regia, che gli 
concedono; pero, quanto a qucQo genere di monarchia; fuppolto, cheii 
monarcha offerui le conuentioni fatte da popoli di lui elettore fcnza nranf- 
gredirle,& fenza vfurpartì contro la volontà de luddiiì potefta fopra l'auto 
ritaad erto concelfa ; &cheinijemefi vaglia de miniftri idonei per aiuto 
del gouerno; non fi potrebbe di re, fe non che quelta folfc monarchia regia; 
non già tale, che 5*habbi aprcfupporre,che nella perfona del re necellana- 
mentc Ci rroui coiai virtù, per cui egli douelle ottenere un'alloluto dominio 
iopra tutti gli altri -, come fi ricerca nell'ottimo regno ; ma come dignità 
concefTa per clettioncda popoli , che fi faranno riloluii per qual fi voglia 
occafione a voler dipcdcre da qaalch'uno eletto per loro capuano Se figno- 
re; Se far dipender edo nella fopraintendenza datagli, 6c nel dominio iraf* 
feritogli dalle conftiiacioni da lor mcdefimi propode,fecondo lequali pre- 
tendono di doucr cder retti a guilo, òc a fodisfattione loro ; della qual forte 
monarchia forfi che tono li pi u de regni, che hoggi di fi trouano al mondo# 
Monarchia adunque regia fare bbe queda; ma pero dipendente dalle leggi» 
^ dalle coaftUatioQi prò pò de da popoli di cÙa ciccioci > eoa limùatione 
, . - - dclU 
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della potcffa regale; nella quale caminando il mooarcha con 1* offcruanza 
delle dette con(iitutionj, non fi potrebbe fc non dire, ch'egli con fodisfnr- 
tionc de popoli procedellc nel gouerno da un buon re ollcruaiorc delle leg 
gi propofte; & non da tirannico vfurpntore : rcndendofì poi cotal gouerno 
& buono, & reo, 6: migliore, o peggiore fecondo le qualità delle leggìi o 
buone, o ree, fotto le quali fo(I'c ordinata & indituica da popoli vna umile 
dignità regale. Et circa quefta poi per aucrtimento non accaderebbc far al- 
tro difcorfu, &c arrecar altri documenti appartati da quelli , che fono datf ' 
tocchi da Anftotile ne Tuoi libri politici, le non dire , che vn tal rcdpueffc 
efTer molto ben attcìo, 6c accurato in far caminar la Aia ammìniflraiionc 
fotto fede! oflèruanza delle leggi ad elTo propofte^ cercando infieme di mi- 
gliorarle col confenfodc popoli, in tutto quello, che poreffcriufcirea mag" 
gioreloro benefiiìo; in quella guifa chcancho il re, cffendo egli perfona di 
tantaaurorita òc valore che haucffc a dare le leggi a popoli , (ccóio le qua- 
li conucnilTe loroviuerc & goucrnarfi-, haurcbbc da cffere molto ben pcfa- 
toincondituirle tali, che follerò accommodaie al gouerno utile de vanTaN 
li, de ftareapprefTo vigilantcin farle olfcruare inuiolabilmente, perdipeii 
dere di qua la buona conferuatione dell'imperio. Ma aucnendo, come fuot 
auenire, che lo eletto per capo di qualche popolo, o natione , con limitata 
autorità; come dire^di capitan generale per l'imprefedi guerra,^ con quaì 
che fopraintendenza principale dello Aato; & con dipendi; '5ctributide- 
terminati; 6c con guardia alla fua perfona pur determinata in certo nume- 
ro di fatelliti, concedagli per Thonore de ripuiatione, & per la difcfa [infie- 
me del grado che tiene: non Aia poi faldo fra qucfti termini , ne G contenti, 
della dignità che gode; ma fofpinto da im moderata ambìiìonc, o da altro 
reo affetto, con frodi , & con corrompere alcuni con larghi doni , 6c con 
violentar altri ù vada ufurpandotutiauiapotcfta maggiore, con farfì fìnafj 
mente afioluto monaicha; foucrtendo,o alterando le leggi , Se facendo 
caminar il gouerno ad arbitrio fuo : qui conuerradire , che un monarcha 
tale, fe all'aperta procede ne detti modj;egli fenza alcun dubbio fia vn*c- 
f predo tiranno; & fe poi colorifceil gouerno palliatamente fotto fpciie Sc 
apparenza di buon re:ma caminando poi con gli effetti tirannici alla fogget 
tione &opprellionedefudditi ; quiui conuerra d]re,chehabbia luogo vnii 
monarchia miOa,patre dell'apparenza di vero rc,&C patte dell'esfidenza 6c 
proprietà tirannica;la quale poi Se maggiore et minore può riufciie fecon- 
do la qualità degli andamenti tenuti dal detto monarcha. Ondedifcorre 
rccomcquiuis'hauedea procedere in tal reggimento dipendente dalle legw 
gi, &L da limitate capitolationì fatte da popoli, con non olferuarleil monar 
chain cretto, ma con Emulare & fìngere di ofTeruarle per arriuaral fine de 
ÌQOÌ rei difegni ; per far cciam dio indiiurc li popoli alla tranfgtesfjone 

delle 



delle dette leggi, o perfcmpre, o per vna volta , con che poi fi camma nel*. 
laconrinuationedclhftefTo; & per altre nouita , che fi voglino tentare in 
vn dominio ottenuto limitatamente ; in qual modo quim conuenific per 
raficguimcntodicotai fini addormentare, & illaqucareglianimidc valFal 
li; hora con contraporgli, & mettergli alle mani fi-a loro ; hora con fargli 
cadere in certa necesfita; & hora con fauorire quando vna parte, & quàdo 
rahra,pcr battere & quella Ce quella; e tutto a fine di condurre li fuddiii ad 
acconfcntireall'alterationi & mutanoni,o aperte, o palliate de gli ordini, 
tic quali foiTero già ordinati h ftati della republica, & dell* imperio con- 
ceffo all'eletto monarcha ; tutti quefti , & altri fimili difcorfi &c auertimea 
ti caderanno{refi confiderara bene ) Òc fi ridurranno fotto quelli , che fono 
ftati defcriiti,& oenfati da Ariftotile nella confiderationc fatta ne Tuoi libri 
politici intorno le maniere , che ha da offcruareil tirano; il qual voglia rap 
prefentarelaperfona di vn buon rc,pcr a(ricurarfi,& ftabilirfi tanto meglio 
in fìato;& per acquiftarfi infieme maggior autorità & potcfta di quclla,chc 
hauefic per inanti nell'imperio fuo. Onde parmi, che dalle cofc hora dette, 
f\ pofla molto ben conchiudcre;aualmenie non vi fia fpctie alcuna di mo- 
narchia, la quale non fi comprenda fotto li generali difcorfi politici d' Ari- 
ftotile In modo tale, che da efi: fi può trarc vngrand'vtile per l'indirizzo 
di tutte loro. Parimente fi puodire,che,quantunquc Ariftoiijc volcflc,chc 
lo fcopo proprio del politico contemplatore fiftendefic in moftrarla via 
dciraggràdire li ftati mediante Tvfo della guerra ; non approuando egli in 
conto alcuno che la citta debba hauere per fuo proprio fine la conquìSa de 
gli altri ftaii(la qual opinione d* Ariftotile non approuaia da alcuni , lafcia- 
ro eh' ella fi difenda da fua pofta con la difputa , & con legagliardc oppofi- 
tioni che da tffo fi fono fatte contro li Spartani, 3^ altri fautori della contra- 
ria opinion e, la quale fi rifolucin fomma in vn dcfiderio imméfo di regna- 
re fenza prefigere termine al dcfiderio contro la natura & conditionc di 
tutti gli agenti naturali);egli pero con tutto ciò non ha lafciatodi far diuer- 
fc confiderationi concernenti & la difefa delli propri , & la conquida de gli 
altrui ftati ; pefando tutto quello , a che conuemrfc hauer Tocchio, & per la 
fottificatione naturale & artifitialedella citta,& del paefc;& per la prouifio 
ne delle cofe ncceftarie airoccorcnze di' guerra ; & per la qualità delle pro- 
prie forze,& di quelle de popoli vicini , cofi per la reputaiione,comeetiam 
dio per gli effetti , & per gli cffcrcitij militari conuenienti & all*cta più gio- 
uinilc, & alla più matura;confiderando egli tutte qucfte cofe altre fimili 
con quedifcorfi generali,che conueniuano allagrauita d'vn tanto filofofa, 
& al foggetto trattato in vnmodoaftratto,fcnza applicarfi airiftefib atto 
operaiiuo ; ma in vn modo pero tale , che con il lume dclli difcorfi fuoi fi 
può &L piufacilmentcjóc più vtilmcnte procedere alle particolari delibera 
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tioni,& t maneggi alircfi delle cofc iftcflc;& maflimamcnte con raggionta 
de precetti rhcioricì,ch'crto medcfimo pur compofc attinenti & appropriaci 
alle dcliberacioni di guerra > & di pace, d'altro (ìmile ; non conuenendo 
allarchiteitonico contemplatore delle cicta,metter mano a tutte quelle mi 
nule particolari coufidcrationi , ch*appartengono a i capitani che deuo 
no clfcre periti di guerra, coti intorno le fortificationi, & munitioniconue« 
nienti a fard nellecitta,come per le maniere del combattere,^ per le formo 
dcirarmidaviarn >6cpcr l'ordinationidegli efferciti , ÒC altre cofefimili; 
nelle quali Annotile non poic mano;parte per non confondere vna facoltà 
con l'altra;^ parte anchora , per non poterfi con generali difcord giongerc 
aqoel legno , de a quella elFaita trattatione , che fi ricerca nella particolare 
edecutione di tutte quelte cofe: (1 come parimente non c già pofsibile affer* 
rar a pieno con generali 6c adratti difcord certe corri fpondenze , & certi 
punti d*interciri,che partano tra diucrfi ftati ; fopra i quali pero nell'occor- 
renze de negoti) publici,conuiene formare li principali fondamenti de di- 
korfi,per appigliarci nclledelibcrationiafare, oa lalciar di fare quelle ira- 
prefe,lc quali ù pollano vcri(ìmilmenie giudicare per più vtili , &: che fieno 
di maggior commodi» allarepublica. 

M i, per pad^re anchora ad vn'altro motiuo, ilqualepur tocca il manca- 
méto de libri politici d'Ariltociie; potrebbe alcuno mouerc v n dubbio,taf« 
fando queOo fìloiofo d'imperfcttionc nel trattato che ha fatto degouerni ci 
uili,per non haucr pienamente difcorfo di tutti loro; ma folo dell'otima po 
litiaj & delie varie rpctie dell'oligarchia, & della dimocratia, ideila tiranni 
de;pa(Tandofela poi a(Iai breuemente circa l'altre fpetie di politia,cofi dello 
ariltocratie mcn proprie , & men principali , come delle rcpubliche miiU; 
delle quali pero, come che communemente più ne v eii^a l'ufo fra gli huo. 
mini, che dell'altre^pare» che di elle per quello s'hauclTe douto haucre più 
cfphcata,& più diitinta con^ìderatione . Alla qual diFEcolta rifpondendo» 
ù può dire,come Ariliotilec proceduto in quella parte con molto giuditìò 
toccando quello , che conueniua in ciafcun luogo nelle luecontemplationi 
poliiice. Perche,qucllo chcbifognaua (aperc per caufa dcllottimo (lato 
conceruente,o l'intiera virtUiO fimiglianza di virtu.lo raccolfc tra li dilcor 
n fatti intorno l'ottima politia:ne quali lì contiene tutto quello, che conuia 
neairottimogoucrnodaottimi cittadini amminiiìrato, li quali fi prefup' 
pongono dotati d'un allbluca & piena virtù morale;lì come ancho dalli me 
defimidifcorfìfi può raccogliere vna communecognitione per intelligen^ 
tadi quella participatione di viriu,chepuohauer luogo, o nella politia mi* 
(la commune>o nelle fpetie di quelle ariltocratie, che declinano dalle perfec 
leconditionideirotiimarepublica. Dipoi tutto qucllo,chc fi ncercaua per 
rimclli^cuza de mudi da uUcruariI per la rocicolanza delle repubhchejè Oa 
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(o comprefo ii Ariftotile in vn'appirtato , & alTai ben d.ftintoltwttato net 
fefto libro della Pol"i" '"«""'^o l'ordinedclU noftra dm.lione;fi come poi 
in vltimo fi condulfe con molto bella ragione ad efplicsrc e maniere di bc 
inftimire , quanto comporta la natura loro , lefpeiie .diuer(e & dcll ol.gar- 

chia.& della d.mocratìa; delle quali fi fa lamelcolaowd-una republicaco 
rounc.con l'aegionta d'un temperamento tale.che rendequefto Ibto m.fto 
qualificato di certa retta forma di gouernojdclla quale roancanoquelle fpe 
tie.cbe fono li principi). & gli elementi della fua compolmone. Da che I. co 
prende, Sc C conchiudc , come Ariftotilc per l'«fp '« ^^"'Z 

5irepiiblica,& delle mifte Scdellefemplici.&delleree &dcllebuone. & 
toG dell'ottime.come delleroancobuone-.hatratiatocompitameieneluo. 
libri politici per quello, checonuenlua ad vna communc intelligenza do 
Kouerni ciuil'icon la quale poi ageuolmente fi può caminare a più partico- 
fareCORnitione ditut7iloro. Sicomeanchoquantoa la vana conftitmio 
ne de maRÌfttat;,che fi polTono ordinare ncUec.lta, fi c contentato Arifton 
le d-hauetne dato vna moftra generale; Sc ben pelato, quali più importa.it,, 
&quali piograui Geno;& in qualcitta.Kin quali no conucnga accoppiar- 
nepiu d'uno infieme. & fargli cffercitaread vn mcdefimociitadmo nel! i- 
Hetlo tcmpo;&qual. apprettb fieno communi , & quali propr. di quefta o 
di quella fpetie d. republica,& foggiontoapprelTo.qualmeme con 1 mte 1.- 
geLdella natura & proprio caticodiciafcun maginrato,era pet riufc.r fa 

Cile l'imprefaachiunqueviponeflè cura d'inlli.uirgli tal..qual.cirerconue 
niflero .lenza difcendcr egli a più diftmta & pm tninuta trattat.one d, tal 
foggetto; in quefto feruando egli quella granita , che conu.ene a hlofofo , 
&Leendo quella fatieta, & naufea, che feco apporta ( almeno a precUr. 
intelleni) una troppo minuta confiderationedi certe cofe.lequal. fono fac, 
Ji da cller comprese da ogni mediocre ingegno , informato eh e. fia di cer- 
ù generale cognitione : .1 che parimente ha ofleruato Ar.i^ot.le nel primo 
libro della pol..ica.trattando de modi vtili per rende, le cale =0™™° j'J^ 
bene ftanti • doue.dopo hauer accennato quello ch'era degno della contcm 

platione filofofica-, ci rimcife nel retto all'.iperienza. & alU lett.onedi certi 
trattati fatti da alcuni autori,che,ui mentoua: & .1 medcfimo pur fccecc. 
l varie combinationi , che fi polTon fare d. quelle tre parti . che fono co.n- 
wuniirimea tutte le republiche; ciò è . & de modi del deliberare delle cofe 
4i ftato; se deUo eleggere I. magiftra.i.&del .óUitaire h "■b""»!' g-ud' » 
li, con mefcolare infiemeie maniere- proprie popolar, con quelle dell a^ i- 
(lócratia. & con quelle dell'oligarchia: di che potendof. fare molte Bcjnol 

evariecompllca.loni.dallequalineder,uavnai5rand.uerfi.afrahso«r 

ni ciuili; egli pero fi contento di accennarle foUmei.te con dar lagg.od al 
<u.K d'kt; .1 che fece nel principio dcirulumo libro dclU P°l't|ca icco.jr 
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doVordinedclU nofttadiuiìionc,fcnza ftcndcrfi ficlla minuta cfplicttionft 
di tutti quc(ti modi; li quali, fi come dcuono cllerc molto ben confidcratl 
& pefaii da coloro, li quali fi trouano poftì al gouerno attuale di qual fi voU 
glia citta, per poterla ordinare in quel miglior modo che cóuicnc ; cofi al- 
ia grauita ti lolofica, la qual vuol procedere ne fuoi dìfcorfi, quito più puo^ 
raccolta, &riftrciia. non conucniua il perder tempo in certe minutici le 
quali s'hano da rimettere alla larga & afFai diftinta confidcraiione dicolo- 
ro, che j*banno da impiegare nell atro prattico de gouerni . Altrimenti hi* 
fognaua che AriftoiilehaueiTc difcorfo fopra tante e tante fpctie di rcpubli 
the, le quali riceuonoinfieme varietà, volendo raccorrc tutto quello, di ch« 
politicamente» & foito ragion di ftato fi può haucr confidcrationc ; opra 
pero, che come infinita, farebbe inficmc riufcita noiora,& incomprcnfiU 
le . Onde fi dcue conchiu Jcre, che ne libri politici d'Arilloiilc, fotto il de* 
coro d'una ben giudi noia òc molto architettonica coniemplatione, fi coia 
prenda vna tal cognitioncdegoucrniciuili, da cui fi può trace v ti le gran- 
disfi nio per ordinare, & reggere, & confeiuaielc citta in buon modo. 

Ma poi chefiamoarriuati fin qua in confiderarc rvtilita,chc fi puo;prcii 
dere da libri politici d' Ariftotilcper Tufo, i<c commodo del goucrnó del- 
ie citta ; non lafciarcmo ancho di confidetare vn dubbio , che forfi alcuno 
potrebbe mouere in biafimo della ciita;argomentandoegli che l'in uentio- 
fie della citta non fia ftaia vtile, ma ben più lofto danno/a al mondo ; per 
edere di qua deriuata dal comraertio mutuo de gU huomini ridotti infietne 
nella citta, occafionc,& inuentione grandiiFima di molti graui mali ; cofi 
del ludo, & delli dishonefti modi di viuere per la crapula, de per la venerej 
come per le tante fct icratezze caufaie,& dall'ambiiionedi foperchiarc l'vn 
l'altro nelle grandezze, & dall'auaritia , & da ogni altra forte d'ingiuftitia; 
da i quali mali farebbono peraueniura flati gl'huomini rcarichi,viucdo efl 
fi ritirati dalla focietaciuile in quella loro rozzezza, & fimpliciia deprinii 
tempi. Alia qual difficoIta(per tacer bora il difcorfo fatto da Ariftotilc nel 
primo libro della pohtica circa la conditionedcll'hoomo nato animai fo- 
ciabile, & amico della compagnia ciuile; fi può rifpondcrc affai commoda 
mente, con dire; che non fi può già ncgarc,chc dalla radunanza de gli huo- 
mini fatta nella citta, non fia proceduta grande occaCone, Ce confegucntc- 
mentelarga inuentione di molti graui , ^ vari malefiiij ; ne quali , ftando 
difuniii vno dall'altro, non farebbono ragioneuolmentcincorfi;aitefo che 
l'aumento pofla fegui re cofi nei male, come ancho nel bene per 1* imitatio- 
ne, &e(Tempio,chc un'huomoprcndcdail' altro & nel bene e nel male; ma 
con tutto ciò di fimiFi mali non conuìene transfcnr la colpa nella conftitu- 
lionc, & ordinationc della citta; laqualepcr Aia naturale inclinationc hà 
ioicndimcnco di condur glihuomini ad vn ftato di buona , & coromoda, 
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& felice vita, in quel modo che ne libri politici d'Ariiìotilém piai liè 
ftitò detcrminato. Altrìmcaci ne feguirebbc, che fi potere etiam dio affcr 
mar<?, che non Cu (latacofa conuenienie,che l'huomo ncll'e{Tcf Tuo ottencT 
fcil libero arbitrio-, ciò c, quella facoltà libera.che ha di poicr(mentre ch'ci 
correla pi cfenre vitajoperare & bene & male; fendo egli per quello diue- 
nuto atto a commettere graui colpe di dilubidienza vcrfo il fuo creatore; 
&afarfiin quefto moiorco di molti peccati-, per li quali, non fi peniendo, 
incorre con la perdita della gratiadiuina, in vna eftrema mifcra, 5c perpe- 
tua infelicita,dalla quale pare che farebbe ftatofcarico, non ottenendo egli 
quella naturale condiiione , che ha di poter con fuoi atti liberi meritare, & 
demeritare predo Iddio in quello ftato terreno. Pero, fi come cotal propo 
fiiionc, & difcorfo e ftoliifsimo, non douendofi porre in dubbio , che con 
tutto che molti de gli huomini fi dannino per loro colpa con il libero arbi- 
trio che hanno; non fia con tutto ciò la conftitutione della natura human* 
fatta nel modo predetto, ottima,& ftupenda;comeconuienc all'infinita fa 
pienza d'Iddio, che l'ha prodotta ; & atta inficnie a confeguirc vna felicita 
incóparabile, al la quale con il prcclan'fsimo dono del libero arbitrio i'huo 
tno fi può condurre mediante l' aiuto della diuina graiia , preuilendo egli 
nella battaglia, che s'ha da prendere contro h (limoli della carne,6d del mó 
do, & del diauolo, che fono noftri capitali inimici;Cofianchofideue dire, 
che il natutale, Òc grande benefitio che fi può trare dal buono & conuenien 
re vfo della citta; non debba edere ne leuato , neofcurato per li misfatti 
quantunque graui$fimi,nc quali alcuni de gli huoniiini con l'occafione del 
Tidoito ciuile fi conducano per loro propria prauita & iniquità. Ortde, rc- 
Aara ferma quefta conchiufione, che 6c grandi fieno li bcncfitij, & li 
commodi, che fi pofTono indubitatamente prcdcre dalla buonA 
conititutione della citta^ 6c che grande ctiam dio fia l'juti- 
le , che per ordinare , & reggere , & conferuare U 
medefima, fi può cogliere da difcorfi ia« 
^ torno eila fatti da Ariilotile nel 

modo che fi e elpollò 
per inanti • 
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TERZO DISCORSO 

PER DISCERNERE LA NATVRA 

diqualfiuoglia fpecie di republica 
& principato • 

Oi che nel di(covCo precedente habbi* 
modimodro il grande giouamenro« 
che Ci può trarc da i hbri politici d*A* 
ridocile a benefìcio delle citra;cofì per 
infìituirle bene da principio ; come 
per riformarle & ridurle dopo fatte in 
miglior flato; 6c come anchora per ap 
portarui leggi accommodare; & pet 
prcf'eruarle infìcme da mali 6c da peri 
coli 9 che podono effer cagione della 
lor rouina:& cdendo, che a quelli tali 
importantissimi & nobiliTsìmi effetti 
non pofsi cffer atto alcuno (fi come 
Anltoiilc lo difcorrcncl prmcipio del fefto librodclla politica fecondo l'or 
dine della noftra diuifìonc) fe non fìa molto ben in Arutto della natura di 
ciafcun gouerno; pero ho pcnfaio di foggiongcre bora alle cofe dette, vna 
chiara, & diftinta regola tratta dalli medefimi pr/ncipij politici d'Arìftoti- 
]e;med)antela quale fi poflàageuolmcte venire in cogniiionedi qual fi vo- 
glia fpetic di republica éc principato,che ci venga pofìo inanti da con fidera- 
re. Et quefto penfaro io d'affcguire con la premcflà di tre afiai generali capi 
di diuifioni/otto i quali fi contengono poi altri capi più particolari, tutti 
comprefi nelle contcmplationi fatte da Àrjflotile nella politica. Il primo 
capo generale cquc(lo;che in tutte lefignoric & principati, che hanno hau 
lo,o hanno,o poflono bauer luogo fra la focicta humana:è necefsario, che il 
reggimento pafsipcrlcmani, odi vn folo fignote', o di più d'vno; li quali 
poflono poi efsercjO alcuni pochi,oucramcntepurarsai,ma no già mai tutti 
infieme del popolo^che fanno l'aggregato di tutta lacitta^doucdofi in efsa. 




pct rfar luogo a reggitori , prcfupporrc ncccfTariainentc ctfam èiodì qudU; 
cbc ftiano foggctti al lorgoocrnorfi come almeno fra qucfto numero s'han 
no da computar le clóne foitopoAe per legge naturale & diuina all'imperio 
de gli huomini*;& li figlioli giouanetti non anchor arti a commandare, ma 
ben idonei a rìceuere l'imperio d'aitrì;có che fi faluajche in ni'una citta pof- 
ronogiamaicfTcr reggitori tutti quelli, che in clTan irouano raccolti . ìlfc* 
rondo capo poi>ond6 deriua vn*alrra generale diuifionecirca li gonerni dui 
li,c talc;chc c neceflario,chc li reggitori delle citta (o Geno vn iolo,o pochi, 
o moltijamminiftrino la cepublica, o per via reiu & giuf^a *, o per obliqua 
Se ingiudi. Et retta s'intende che (ìa quella amminiArationcciuile, nella 
quale il reggimelo della republica camma Torto la cura,e tutela di tali temo 
tiieri,che non hanno propriamente nel loro gouerno altro fcopoinanti^chc 
hutile,ócil bcnefitio defoggcrti ; & ben ragioncuolmcnteconuien diman- 
"darcotal forma di reggimento rf tra; ricercando co(ì l'ordine della rapieti^ 
iHfìma prouidenzadiuin;i,che fra gli huomini^quelli, che come più fauort- 
ti de doni celef^i j più perfetti Ci trouano de gli altri nelle rirtu , & più pre- 
Aanti neirufo di ragione; prendino la cura, & la protettionedegli altri, che 
fono imperfetti in lorocomparatione;in ciò imitado quella diuina,& pro- 
uidentiffìma bonta^dal cui cenno &c imperio tutto l'uniuafo fi regge» & ù 
conferua; ^ non già per bifogno c'habbia quella ineffabile Macfla delle co 
Te da lei create ; ma per confcruarle a gloria Tua in quello fiato di bontà , dC 
di bellczza,con che fi compiacque di produrle. Et all'oppofìto poi,gouer« 
mi ifìorti,& iniqui s'intendono efTer tutti quelli,nequali(o fiaui pofìoper iì- 
gnore vn folo,o pochi , o molti infieme ) non fi ha , da chi ottiene hmpc- 
no della republica , riguardo ad altro , che airintereffe della grandezza» 
éc mantenimento del pioprio flato non già al benefìtiodi quella com* 
mune focieta^da cui dipendeil corpo vniuerfale della citta , ch'c propria- 
mente inftituita per il bene, 8c per la confcruatione commune di quella ra 
duaanza d'huominiychc in efla fi trouano . Ma è pero d'aucrtire,comc fra'l 
generede dominij ifìorti , Te ne trouano , quali con meno , ÒC quah con più 
afpra & (concia maniera di reggimento : fi co m e etiam dio, fra li buoni òc 
rettigoucrni,vi fonogradi di maggiore. Se di minore perfettionc ; in quei 
modo, che fi cefpoflo nelle precedenti nofìreannorationi , & nella ifhfla 
parafrasi foprala pohtica d'Ariflotile. Il terzo poi de vltimo capo, on- 
de deriua vn'altra generale difiintione de reggimenti ctuili; conGflenrlla 
diuifione delle qualità varie condittoni che fi trouano ne gli huomini) 
per le quah, alcuni fono più infìgni & più illuflri de gli aliri,dctti per ciò có 
munementegentilhuomini : Scaltri fono piuofcuri,& men n0fi,che pafla» 
no fotto il nome communedelta plebe; dipendendo poi alcune di qucfle 
qualità da caufe cfierne;&: altre da propria eletcione huroana . Perche , da 
Yfi canto fra gli huomini , fi trouano di quelli | che Tono dotati, chi di rie* 
^« ' chczza^ 
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iknxztèc chi di not>iIta ( cht fono beni che dipendono da caufa cArhìfecaV 
icchì di buona creanza,6c virtù de coftumi i i quali perucgononeiriiuom^. 
dalla buona educatione , de da i buoni habiti dell'anìrao . che s'acquiflano 
non fcnza Audio^nefenza pronta inclinatìone della propria humana volon 
u : &da vn'altio canto poi altri huoroini ù trouano priuj^chi diricchczza» 
& chi di nobiltà, & chi di virtù , de di buoni codumi • Hora da tutti que(H 
capi diciamo dcriuare tutte le varie fpctie di republica , 5c di principati Ce 
che pero dalla contemplatione, & conlideratione delli vari diaerfì tnem 
briache Vanno comprcfe nelle prefaiediuifioni; s'otterrà certa regola per di 
fcernefc, &giudicar di qual naturala lo (lato di qual fì voglia citta, o impe 
rio,' che ci fi proponga inanti da confiderarcPerchc primamente, dallume 
che f\ può prédercdal primo capo generale delle dette diuifioni, ci verrà fac 
to chìaro,che, dal fìgnoreggiarc che faccia vn'huomofolo nclia republica, 
ne nafcono le monarchie,^ dal dominio d'alcuni pochi, l'oligarchie, & i'a 
riftocratic;5c da quello di molri,lc rcpubliche c6muni,6c te dimocratietcho 
fono le popolari . Dipoi dall'altro capo,che contiene il fonte della diftin* 
tionederegctmenti giu(li3cingiu(li, s'apre lauta a fcoprirela differenza», 
che cjde,coTi nelle monarchie fra la tirannide & il regno j come nel gouer*- 
no de pochi fra l'oligarchia , & l'ariftocracia y Ce comeancora nelgouer* 
nodi moltifrala repuhbcacommune, ^ladimocratia . Finalmente poi 
dal tci70 capo generale di quella diui(ìone , la qual cóticne la differenza del 
le condiiioni ^quaiita^chcfonoappropriate^partea gentilhuomini,che fo 
no Ir pcrfone pia i!lu Ari & più principali della citta» Ce parte ne vanno ap«^ 
predo della plcbc^ne procedono non fololedifìintioni tra ranftocracic^ 
l'oligarchi r,6clc dimocranc & le varie mifluredellerepubliche comuni; 
malcdifferentieanchora chcfì trouano fra le varie fpetie di republica po* 
polarc;potendon per qneAa viadiuidereil popolo più baffo, parte in agri* 
coltori & padori, huomini affai fìmili in(ìcmedinatura;& parte in artigli 
ni mechanici,& pane in mercenari), huomini che fi procacciano il vitto co 
trauagliarela lor vita in dure fatiche, (ì come fanno li facchini; &: parte ne, 
vcnditori,mcrcanti,& huomini di piazza; dequali tutti & fcparati,& infìe 
me ccngionti fi confìituifcono le diuerfe fpetie di rrpublica popolare . £c 
In queAa maniera,fta le membra delle prcdettediui(ioni,fì raccolgono tut- 
te le fpetie de principati Òc de goucrni cìuili,che pofTono hauer luogo fra gli 
huomini . Da che poi ne f(guc,chcci G apra la ftrada per condurci alla co- 
gnitione della natura di qual fi voglia rcpubhca & principato, dieci fi ap« 
prefenti inanti da giudicare : in che ogni uno a potrà fìcuramcnte re- 
Isolare « caminando con que termini » che hora loggiogn eremo. Per. 
che primamente, (ì haura a dar di piglio al capo della principale dtui- 
(ione; confidcrandoli, fe iUlominio di quella citta, difui fi voglia ricono- 
fccrc, quale iìa il fuo proprio i$C naturale (lato; dipenda dall'imperio d*vti^ 
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.folo; oucr ii pochi; o di pur afTai 6c ri trouandon (per c/Tcmpio ) che quiul 
al luogo del principato feda vn folo fignorc; ciafcuno potrà dTcr cereo, fe- 
condo la regola già ferma per inanri , che la natura di qucfto goucrno Gz 
nionarchia. Et perche poi la monarchia può cfTcre ài retta, & obliqua ; ciò 
c,oregno,o tiran nidc; pero, per conofccrc di qual genere ella fi fia, fi pro- 
cederà al fecondo capo dell'altra generale diuiUone, nella quale fi compre 
de il reggimento fatto o in retta, oucro in obliqua maniera; comprcnden- 
dofi fecondo la regola già propofta , che il goucrno fia all' hora veramen- 
te regto,quando il monarcha regge la republica con hauerfi piopofìo per 
fuo proprio fine il bcncfitio de vadalli. Ma come che &c il regno, & la tirati 
nide polla riccucrc grande varietà; pero, per códurfi lo fpeculatorc de pria 
cipaticiuili a più diilinta cognitione dell' una &c dell* altro ; primamente, 
quanto al regno, doucra porfi inanti a gli occhi qucfta confidcratione; che 
qual bora fi troua{lc alcun'huomo tanto diuino,& cofi potente di virtù po- 
litica, eh auanzaflclaviriu, & la potenza di tutti gli altri citiadini;& folo, 
mediante la fua rara &diuina prudenza, rcggefle, Scfodc atto a reggere la 
f epublica,goucrnando li vaUaUi fuoi con quella charita & pieta,có la qua- 
le un buon padre prende la cura dclli propri figliolijquiui haurcbbc luogo 
quciroitimo regno, che Ariftotile ha nominato diumiflìmo \ con infinuar- 
ci pero, che cotal regno farebbe cofa defidcrabiliflrima,& posfibileda ima- 
gìnare; ma non già tale, che fi trouiin fatti; hauendolo egli femprc porto 
in dubbio , qualbora gli t venuta occafione di parlarne ; onde , quando fi 
trouaflc un re tanto di uino, s'haurebbe a reputare per cofa fopra humana, 
li come mandaiadaJddio qua giù in terra con fpetialisfimo tauore,& con 
prerogatiua di virtù incomparabile coceila ad alcuno per bcnefitio di qual 
che popolo, che folTcfingolarmenieamato da fua Diurna Maefta. Ma dal- 
Ja fimiglianza pero di qucOo ottimo regno , haucra lo fpeculatorc di repu- 
blica a pigliar regola de gli altri, con prefupporre, che buona forma direi 
gnofiaciiaro dioquella, nella qualeil monarcha dotatodi molto valore, 
.& fopra torto d'una tale buona & pia uolonia,che tutto fia dato in mettere 
ogni fuo Audio in amminifìrare la rcpublica fecondo quella maniera, che 
più viile, & più commoda fia allo ftato & mantenimento de vafl'alli; o fia 
poi ch'egli iolo col fuo faggio cófiglio regga la republicajo che<fi come pia 
conuiene) l'amminiftri con l'aiuto de miniftn, de de configlieri; & che in- 
Cerne fi fcrua delle leggi oda effo.o dall'aggregato de popoli pr'opoftcpec 
forma del fuo rcgg^mcntojdcl qual genere fono ftaii h più delli regni che fi 
fono trouaii al mondo.Et qui doucra il detto fpeculatorc di rcpublica aucr 
lir molto bene, di non errare, in aflrgnar la forma del goucrno,& della ra9 
narchia regale a qualche dignità, la quale, benché fia la fupreroa nella cit- 
lacon titolo di Doge, a: ancho di rei non pero ottiene ineflail dominio 
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afToluto; ma forò comprende il carico di fonimo 6i generale capitairo per 
Icfpcdmonidi guerra con qualche fopraintcdcnza&c prcrogatiua appref». 
fo nel goucrno dello (Uto; pcrche.non dipcndcndoda fimilc dignità alcu«*. 
na certa fpciic di republica , la quale fia diftinta dall'altre fpctic di polirla, 
come che in tutte le citta fi pofl'a introdurre un grado talc( fi come fi èdu 
fcorlb per inanii) non s^haura quiui da esfi(iimare, che fi troni il regio go- 
uerno; il qual ha d'haucr luogo folamentc iui > doue fìa l'imperio della re*> 
publica porto fotto Tarbitrio d'un folo fignore; o fia poi ch'egli habbia a di 
pender dalle leggi limiranci la forma dcll'amminidratione, & fuaaurorù 
ta; oche non dipenda dacotal limitationc t; il che rende tanto più il gouer- 
nodi forma regia^ come più fondato in afibluto dominio in querto modo» 
che all'altro. Inoltre, fi doueraanchoauertire, che trouadofi alcun monar 
cha, il quale fia accettato da popoli per patrio in (lituto, & tenuto in conto 
<Ji loro re, anchor che fopra esfi eilerciti I* imperio dcfpotico -, s'haura pero 
a tenerCjche quiui habbia luogo il gouerno regio, quanto al titolo di re, & 
quantoalconfcnfode popoli accettanti una forma tale di reggimento, fi 
come auicne predo molte barbare nationi ; ma che poi in effetto la forma, 
&la maniera di tal monarchia fiatirannica .6cque(lo bafìi quanto alle re- 
gole per difcernere, quando habbia veramedce luogo nelle rcpublichc la 
Torma dell'imperio regale. 

Ondepaffando noial dirccrnimento della tirannide; diciamo, che per 
monarchia tirannica afToluta, òc pesfima , eh* e oppofita all'ottimo regno, 
'Vhà a tener quella, doucTimpcrio dcfpotico verib de vafialli ad c(To repu- 
' gnati fìa efiercitato a pieno arbitrio del monarchaj il quale nó habbia altro 
tnicndimcto,che di Cgnoreggìarealla republicai& di mantenerfi in gran- 
dezza con tutti li coinmodi,& ledclitic polfibili,fenza hauer alcun riguar*. 
do al benefitio de foggciti,fe non in quelle cofc , che ritornino in prò del 
fuo proprio ftato* perche altrimenti, per tenergli basfi , & riftretti (otto il 
fuo dominio-, ufa contro di loro tutte qucllearprisfime , & inhumanisfimc 
"maniere, che fono proprie de barbari tiranni. Mafcpoifi trouara alcun 
monarcha, il quale, con tener fermi li fondamenti della fua grandezza per 
'^'mantenerfia viua forza nello (\ato, gouernandolo come padrone afioluto 
ad arbitrio fuo; fi vada poi nel gouerno allontanando dall'afprezza, ócdal 
ìnhumanita predettai moftrandofi con palliati andamenti, & fingendofi 
buono, &amoreuol fignore dcllifuoi popolijgli animi de quali vadi ctiam 
dio cercando con humani trattamenti di placare, & di rendere verfodifc 
amoreuoli&: benigni; fare cbe non reftino dikonicnti d'un tal reggimc- 
• io;quiuis'hauraadireche vcraméie fia la monarchia tiranica,rifpcito allo 
fcopo di chi fignorcggìa-, il quale ha per fine l'imperio afToluto per la gran- 
dci2:za> & fua propria ioJisfiruonr, a che ancho in foftanza attende con tur- 
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ti g^' it^ìfitii Tuoi : mi che Ha pero tirannici monirchu a^aì moderiti > fic 
comportabile «rifpccto alle humanc manterecon chetratcali ruddicifuoi, 
diucrledaquellc^che (ì lono dettedi prima ; ondeancho roartieradi tiran- 
nide Tara queftadifTerence dalla precedente.^ qae(ìo baili, quanto a gouer 
ni delle munarchic. Onde pigliando noi quell'altro membro della primt 
diui^ìone,ncl quale fi presuppone, che alcuni pochi» rirpctto al numero dd 
popolo,oc(cganoil dominio della republiC3;diciamo, come quiuì (ì doucr 
raconlìderare,qualmenie fotte queflo membro s'includono duo generi di 
republica; ciò è, & quello deU'ohgarchiai^C quello del l*an(locratia:per che» 
fc bene pare, che, conforme alla fignificatione del vocabolo, fia proprio 
<lciroligarchia,clie alcuni pochi fieno propoih ftgnori della repubhcajnon 
dimeno il mededmoanchoconuieneairandocratia; ciò è,che alcuni pochi 
fieno quellijche ottengono in e^Ta il dominio ; fi come parimente in qucUa 
|>uifache fi trouanoin picciol numero in tutte le citta li ricchi, & li nobili» 
da quali dipende principalmente Toligarchia ; cofi ctiam dio (ì riducono a 
pochi gli huomini ottimi in virtu,de quali propriamente fi condituiiceT^- 
riAocratiaHa qual confcguenrcmcnte,per haucr per fuo fondamento la vir- 
tu,con cui ne va infeparabilmcnte la giuftitia vniucr(ale;cotiuienc che hab 
bia per obietto fuo quella maniera di gouerno,che na vtile,6c molto accom 
modato al ben viuere di tutta lacttta;& che pero» elTendoquiui indirizzato 
l'imperio airinccrcOe del ben publtco,p ottima polittaella lì debba reputa, 
re » ÀU'oppofito poi di quella maniera di gouerno e poQa roligarchia,ncUa 
quale)fi come pochi a numero fono quelli, che fìgnoreggiano appoggiati al 
Ja potenza delle ricchezze, & della nobiltà loro; cofi amminidrano ancho 
ia republicanoncon lo fcopo del commun benefìcio del popolo ; ma eoa 
i'obietio deirincerede di loc (oli pochi » a quali per ciò il nomedclloligar. 
chia>dalla qualità dclgouerno che in eila e fatto, tanto più conuìene . Ma 
per condurci con certe regole nella cognitione di quelle citta » nelle quaU fi 
iroui la fórma dello Oatoariftocratico, volendoti dUcerncrc le vi fi trouì 
quella, la qual t fiata defcritta da Arillotile a voto de gli huomini ; fi doucra 
V ed ere, fe nella citta nain(ìiiuita,£c con elTatta diligenza venga nel comma* 
ne effetcitatavna buona difciphna;fecondo la quale alleuati igiouani , cbo 
hanno al tempo della loro maturità a rifedeiecemonieri della republica^ fi 
.conducanoalracqutf^odiqucllc allblute virtù, per mezo delle quali s'hab« 
yhi a fare vita lodata & beata , cofi in tempo de negoti), &c di guerra ; come 
. unto più in quello di pace , & per il godimento di vn dolce & hondlo otto, 
ma cotal fine , &: difcgno forfi che non fi trouara chefia (laiogiamai intro- 
dottolo almeno con gli eifettì non fi fia interamente afièguito in alcuna rc- 
publica ; (ola da quello numero ccccitnandofi la Chtidiana , come quella, 
ch'c colma d o^niperfcitione ne fuoi fami ordini^dcIU quale poi appartata 
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©ente difcorrfremo . Ma,oltrcd! cio, quella rcpublica anChora s*haura« 
ftimarc per aflai ben degna del nome d'anftocraua; nella quale, mancando 
la perfctiionc del ritratto dcfcritto circa l'otiiraa politia , almeno di dfo iì 
irouara qualche fjmiglian2a-,pcr edere nella citta per ordine & publicacom 
ftiruiionc tenuto cento della viriu.nelia quale quanto più i cittadini fi pcr- 
fcttionaircrojtanio più anchora s'auicinarebbooo alla forma di quelli otti- 
ini,c!ic fi ricercano proponionati al gouerno dell'ottima poliiia; & rendei- 
rebbono parimente,pcr qocfìa via, la loro citta molto ariftocraiica. Et fc 
ancho fi irouera vnacittaja quale Ca ordinata in vn tal modo,che,quaiun- 
quein efla fi crouinoal gouerno diucrfcdiuife , & qualità d'huomini ,nc Ji 
cittadini tutti fieno qualiftiaii d'vnacommunc virtù ,comc fi ricerca ncU 
l*ottiraapolitia ; il reggimento nondm^cno fecondo lo ftato principale di- 
penda dairinditizzo,"& dali'amminiftrationc de migliori , & pafsi in quel* 
la ottima maniera, che può capire in vna citta tale; diciaim), clic qucfta an- 
chora^l'econdo le regole d'Ariftotilc , s'ha a tenere pep[rpetic di ariftocraita, 
declinante pero dall'idea dell'ottima forma;^ di quctìa forte pohtìa fi può 
meritifsim&mente reputare la republicadi Vcneiia;la quale,(e bencrirpct- 
to ai determinato numero delle famiglie atte a partecipare della fignoria, 
fi potrebbe in vn certo modo nominare oligarchia; tutta via per l'cilentia- 
le forma del dominio, il quale con grandifsima laude di quella citta fi piio 
dìre,chccommunementc pafsi fra le mani de più fegnalati,& più principa- 
lità: più preftaii huomini di quello Aatoje veramente degi>a del nome di ari 
fìocratia; CIO e, rcpublica d'ottimati. £ tante fono le maniere appropriare al 
gouerno di quel principato , che concerne il gouerno de pochi fatto in otti^ 
mamaniera,&inedifìcatione,&benefitiovniuer{ale del popolo. All'op- 
pofito poi del qual genere di dominio è po(taroligarchia,la quale haura luo 
go in quelle citta,daue alcuni pochi,non come qualificati di virtù , ma per 
edere fomentati dalia gran potenza delle lor ricchezze dalla boria della 
nobiltà, con che ne vaapprelTovn grande fcguito declientoli del popolo 
più ballo ; reggono la citta ad arbitrio loro > & per la conferuatione di loro 
medefimijilche e communea tutte le {^tx\tà\ quedo principato : le quali 
Aridotile hadiftintcinfiemecon vna differenza d'e(rcre,quali più, Squali 
meno rifìrettenell*vfo della propria potenza : onde propriifsimo, fi come 
ancho pefsimoitato di oligarchia,cquello,doue fi eflercira il dominio fecò 
do l'afloluto arbitrio de potenti; da chcancho e denuato il nome proprio 
dello fiato de pochi potcnti\din;adaio da Greci, dinaflia, che fignifìca a pun 
to li Vigore d'vna gran potenza. 

Ma palliamo all'altro terzo & vitimo membro delle principali diuifio- 
oi già propoftc,ntl quale s'includono molti del popolo, i quali fono parte- 
cipi dciramminiflraiionc publica; & può edere in duo modi; ciò e, ^ ret- 
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fa,&oMiqua.La retta cqaclla,ncl!a quale il reggimento pafTa conforme at- 
lagiuftmadiftnbuiiuacon haucre riguardo alle diu^rfe qui lira, & varie co 
4*noni de citiadim"; come quello rcggìmenro,?! qual e nuftodi diuerfe par- 
ti; & è pero dimandata republica comraune. L'obliqua amminiftratìonc 
poi di molti c quella , la mule ha mdinzzato lo fcopo alla fola & propria 
rodisfatf ione della plebe,rcnzi far e alcuna diftinrione tra gradi & gradì del 
lcper(òne; .Sccdccioquelto domimo diinocratico, Se popolare, Contnpo- 
ftoall'anridetco. Onde prima mente per uenire in cognitione , Te alcu ia 
citta fia inrtituita, & amminiftrata fecondo la forma della politia comma- 
ne; s^haura a tenere quefta regola, di veJere,& confiderare , fé , rrouandofi 
in cOa vane Se diucrfc diuife d'huomini, come dire ricchi e poueri, nobili c 
ignobili, viriuofi 6c altri di niuno , o di poco valore; a tutte quefte parti fia 
communicata lamminift arione publica in modo talc,che di tutto il reggi 
mento fi faccia vna bella miftura;nella quale pero alle parti più principali, 
òc più prcftanii dccittadini fia data certa conue niente prcrogatin.i,5i mag- 
gioranza nel dominio della citta fopralultre parti de cittadini , che fona 
Più badi,&non meriteuoli di tanto grado; che quefta fia veramente repu- 
blica con>raune; etamopius haura poftoil principale fondamento della 
fua grandezza, <5c mantenimento nella potenza & virtù militare ; virtù , 
la quale a punto, più chcalcun'altra , fi trouafira'l commune ftatodeglr 
huomini. Et di quello genere di republica fi può dire che fia quella , che 
hoggidi fi troua fra la nationc dclli Su»zzeri , gente armigera, &aflai re- 
golata fecondo la forma predetta, per dcfenrfi quiui pur alìaialla maggio- 
fi iza d'alcuni huomini primanj , 8c più fègnalari , che fra loro fi trouano. 
Segue poi per ultima la repub/ica popolare: laqualeficonofcera hauer 
luogo in quella citta , douc l'ammimftratione publica pasfi afTolutamentc 
per le mani della plcbc,laqual vogli eiler dominatrice del tutto, efcluden- 
done li pochi più graduai», Se qualificati per ricchezza , per nobiltà , o per 
»lfro; o almeno non concedendo loro( come quelli che lo mcritarebbono, 
Icndoperfonc piuillullri Òcpiu principali della citta) grado di alcuna dw 
gnita maggiore, ne preiogaiiua alcuna l'opragli altri ^ fi come la ragione 
dclgiufto iill^^ibunuo richiederebbe ; ma facendo paiTareogni cofa vguai" 
mente fra tutti quelli del popolo,fenza far diftiniionc tra qnahta Se q'ialiti,' 
&gradi,& meriti di perfoni. Con quefte note adunque, chcforto breui ca- 
pi li (orrocfpofle, fi potranno dilcerncre le qualità, Si le nature degoucrnì 
ciuili intuite le citta del mondo, che fi irouino ordinate lotto forma di rcij 
gimento. perche, fc bene non in tutto coli femplici. Se diftinte fi troueraa 
no le lpetiedcllercpabliche,comc fi fono crprcfTe, ma mefcolatc-, nondi- 
meno fecondo la ragionedel predominio, per cui vna forma otterrà fempré 
il'iuogj principale dei reggi mento*, tutte fi diitinguerannoinfieme,^ li ri« 
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^urrinnofra i generi di ccpublicj» &: dclh principati» che fi ronocfponj. 
Et perche poi in tucte le citta conuiene che n crouino & gh' ordini che (i hi* 
no da olTcr uarc per deliberare delle co/e attinenti olla rcpublica ; & li mo- 
di di fiire 1* elettionc de magidracì \ &c Icordinationi appredò de tribunali 
giuditiali; & da tutre quelle tie parti può nafcere iìmilmente varietà fra go 
utrni publici,percncrcvfatcin clTe,& Icmanicrefolcd* vn ftaro,5: infìcme 
le mefcolaie có altre degli altri ftaij;cio c,quado, quelle dello ftato arifìo- 
cratico role,^ quando qucllefolede pochi potenti» &quando quelle fole 
ctfamdio, che fono proprie popolari ; &appre(To, quando mcfcolate l'una 
con l'altra ; pero per difcerncrc in generale quando le predette tre parti fie- 
no poftc in ufo, & circrcitatc vengano fecondo la proprietà dell'uno o l'al- 
tro AatOj fi douera haucr quella regoIa',chc ordini ariAocratici & circa il de 
lii>erare delle cofc di lìato, & circa l'eleggere i magiftrati, &c circa il confìi- 
luir li tribunali giuditiali fieno tutti quelli, ne quali fìa deferita prerogari. 
uaalla qualità degli otiimi»o de migliori huoraini della republica : &:che 
gli ordini predetti (ìeno poi propri dello flato de pochi potenti » quando in 
csG fia hauto il principal riguardo alla potenza delle ricchezze : & popolari 
parimente quelli\ne quali le nza fare alcuna diflintione tra grado e grado di 
pcrfone.fi camina in tutto fecondo Tvguaglianza del popolo più baflo: on 
de ancho,doue la miftura delle tre predette partì penderà più uerfo l'uno 
che l'altro dcili flati predetti;fi douera hauer per regola, che le detteordina 
cioni faranno o popolan,o ariflocratici,o di altro genere fecondo il predo- 
ininio,al quale penderà la predetta miflura. Apprtflo allecofe dette, per 
regola generale da dilccrncrc quali citta fieno con prudenza ordinate, & 
rette in modo tale,che nó a cafo, ma có molta confideratione camini in cfTc 
la f^rmadel regg'méio; fi douera auertire,fe nella citta fono magiflrati prò- 
pofli per far oflcruare gh ordini, ncquali va fondala la qualità propria della 
republicaj ^' con una tale difciplinaapprcffo, mediate la quale la parte che 
fignore^igia , s'hatbi a mantenere in flato , con flarui fenipre inclinata & 
pronta; Si con vn tal riguardo anchora, chela parte principale che domi- 
na, & vuole lalua la rcpublica , fi confcrui , &: fi sgomenti (cmpredi poten 
Za (opra ogni altra, la qual volifle machinare alla deflrutiione della mcde- 
Cnia; perche, oflcruandofi tutte quefìe regole in alcuna citta, fenza dubbio 
che fi douera giudicarcjch' ella fia con molta prouidenza ordinata , &: am- 
miniflrata. ' ^ 

' Ma per m^igj^ior lumeanchora, & per più dìAinra cognitu-ne di tutte le 
maniere delle focicta humane , le quali fieno poflefoito Tegola; édade- 
tci minare, folto qual manieia di gouci nc,&: di rcpublica s» houcifcro a ri- 
durre,parte quelle communiia, le quali, fc ben congionie fono inCeme dì 
futcllanza,& di cìu.hiajpur fi tiouano disgiontc di Juogo/parfequa,& la; 
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cidme aiiicnc maffimamcnte nelle congregationi de frati', nelle quali fi tre-* 
tìaridoitovn numero grandissimo d'huomini ; & parte quellealtrc com* 
munita anchora;Ie quali, fc bene hanno certi propri loro ordini politici, 
co quali fi goucrnano; dipendono pero affolutamcntcda un imperio fupe- 
n'orc, che loro commanda. A che fi rifpondc, che quanto alle rcpublichc 
fpartc, Scdiuifcdi luogo, e fiato determinato da Ariftotilenel terzo libro 
della politica, che doue fia cficrcitata la mcdcfima forma digoucrno, con 
funionc apprcfib, & intcnigcnza d* un* iftcfib ben communc ; quiui s'ha a 
dire, che fi troui la medcfima republica ; quantunque vna parte de cittadi- 
ni habìiiinvn luogo , &1* altra in vn'altro luogo diuerfo, & feparato :& 
inqucflaguifafi può dire che la republica di Vcnetiafia unamedefima po 
Ijtia con quella parte de fignori , che viuono'in Candia . Ma quanto poi 
alle congregationi de frati, introdotte nella Chrifiiana religione da huomi 
tù fantilTlmicon Io fcopo della vita perfetta ; forfi che chiunque le confi- 
dcrara bene, le douera tenere in conto d'ordinationi più toflo economice, 
che poliiice. &:diquefto ne deu'eficrc grande argomento, l'infiiiuto, 
che hanno le ben regolate congregationi di fare la vita loro quotidiatu» 
Con hancre tutte le cofc communi &indiuife,& per l'habitare^^ perii' 
Vitto , & per il Tclhto , come quelli , che fieno inficme fratelli di fpirito , fi 
come ne hanno ancho il nome . Et fe ben poi quefte fante congregationi 
hanno li loro domicili] > &ii monafieri fparfiqua ^clain diuerfi luoghi, 
& per diuerfc prouìntie; & dipende in oltre il loro redimento da certe dc- 
lermin.itc regole fotto di vn lorcapo generale, & lotro varioffifii che fi 
affègnano a diuerfi minifiri, dcqualiaguifadc magiftrati ciuili fanno Tc- 
lettionecon li comitij & liberi voti loro; & con modi, & con ordini ap- 
prefio, ne quali in molte cofefono conformiall* ufo de reggimenii ciuili; 
tutta uia non c da dire, che quiui fia quella alTohita forma di reggimento, 
6cdidominio, qual fi ricerca nell'cficrc delle vere & proprie rcpublichc; 
fielle quali $ ottiene da magiftraii l'auroriiaafibluta , & non già dipcnden- 
icdal domìnio d'altri, &: fopra le facoltà, &:foprala vita de foegetti . La 
ónde nclledc:tc congregationi de frati , primamente quanto a ì fondamen- 
ti delle loro conftitutioni ,& de ridotti fatti fotto la forma della perfetta 
religione con cfprcfia csfibiiionc de uoti fatti a Iddio \ dipendono in tutto 
è per tutto dal Ponnfice Romano fupremo monarcha nella chicfa Chri-^ 
ftiana, dalla cui autorità n'hanno a riccucre la con firmaiionc ; fi comepa- 
rimentc dall'autorità dciriftefiofommo Pontificc , oucro da fuox delegali 
miniflri, hanno li frati delle dette congregationi a prendere li caratteri de* 
facri ordini, & la facoltà ahrefideiroffitio di predicare, & altro fimile. 
MedcGmamentc poi quanto all' hauere domicili j &monafteri per li ftati'^ 
àt principi! & ijuanio alle proprie ptrfonc , & altro , che concerner pofTa 
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intcreflccK fìaio ; le mcdcfimc congregaiioni (almeno con permisfiont 

pomifiiin ) vanno fotiopoftc al dominio de principi tcmporalijDcl difìrct-, 
IO de quali raccolte fi trouano ronde mancando le congregai ioni de frati 
dcH'auioriiad'adoIuio domìnio, da cui dipende rcfFcrefic Ja propria for- 
ma della vera rcpublica; pero non fi potranno propriamente dimandare 
republiche ; ma più tofìo regole, & gouerni di gran faraiglic,6c di gran ca- 
fe, c'hanno per obietto la pctfcitionc della vita chriftiana , Qu;mto poi a 
quelle communita, che vanno foggeitc a Qualche determinato dominio 
de principi, che loro commandano, Ce dilpongono dello ftaio d'efle fe- 
condo il proprio arbitrio, s* ha a dire, che quantunque cotai communl- 
la habbino certi loro magiftrati bordini, fecondo i quali fi regolano in 
molti affari publici ('ilchc fi può ofleruarc quafi in tutte le citta , & com- 
rounita,chc hoggi di fi trouano fottoponeall'imperio de principi Chriftia 
ni) nondimeno lono fpctic di politie impropricjper efTcrc nella fomma de. 
hmperro dipendenti dall'arbitrio d'altro fiiperiorc principato , a cui obo- 
dircono; onde faranno cotali communita, ombra , & fimulacro del vero 
j-cggimento cluilc; ma non già affoluiaraentc & propriamente haueranno 
in le la forma d« verace afloluta rcpublica ; il che poi non conuien diredi 
quelle rcpublichc; le quali, rcggendofi conTafToIuto loro arbitrio i a 
tuttala fomma dello ftato, riterranno certa alToluta fpctiedi 
politia ; anchorchc poi per maggior loro ficurezza fi tro- 
uaflero collegatc, o raccommandatc alla potenza 
di qualche altro gran principe , & fignore . Et 
delle regole per difcerncre Je nature, fic 
le fpetie de principati ciuili » badi 
quello che fin qui bab- 
bi amodif co rfo. 



QVARTO DISCORSO 

SOPRA LO STATO 
DELL ANTICA REPV- 

ELICA ROMANA. 

0(ch cilene dircorfJ prccedcnri Gab- 
biamo prcfuppofto.che dalli ragiona» 
menti politici d*Ariftoiilc s'apri la 
fìrada ad ogni vno dì poter dar giudi- 
n'o (òpra lo ftaro di qual fi voglia rcpu 
blica; & quella dcirimperio Roma- 
no c llata tale , che hi auazato di gran 
longa la porcnza,5c il dominio di tut- 
te Talire fignoricie quali inati a quel- 
la, o dopo fonoiìaieal mondo:pcro 
hopcnfato fecondo quelle forze, che 
mi C ponno porgere dal mio debole 
ingegno, di difcorrerc alquanto fopra 
qucfìa republica Romana;paricafine di fcoprire le varie forme di princi- 
pato & di gouernO)Ch'clla ottenne in procedo di longo tempoj& parte an- 
chora per far palcfe(con accennar infieme la potifsima cagione della fua ro 
uina)qual forte di redimento farebbe Ihiopiu accommodato, & più con- 
uenientc d'ogni altro alla naturai conditionc di quel popolo, crefciuto 
ch'egli fu in quel colmo di eenre , in che peruenne con farli come monar- 
chaditutto'l mondo; fattoiii&diucnuto finalmente vna mifturadi rcpubli 
ca comporta parte di potenza popolare ,& parte di quella de più nobili, & 
de più principali cittadini di quel ftato;dal quale poi , declinando da tanta 
^randezza,caddc in efbrema rouma . lmpcro,pcr condur commodamcntc 
queHo miodifegno al ino debito fine; fa di meftieri, efplicar prima brcue- 
niente l'origine di quefta republica , & le varie maniere de principati, con 
quali ella (ì rcdcj mentre che fìccce in piede. Diciamo adunque, come per 
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li^pnicommonc, & piuAcccrtara opinione tolta da gramTsimi fcriftoridd 
gitone antiche ; Romolo djfccfo da Enea , che fu capo di quellarchicra de 
Troian?,! quali dopo la dcftruttionc di Troia venero ad habitarc in quella 
parred'Iralja,ch'era vicina al Iuogo,doucru poi edificata Romaiòftatol au 
lorcdcircdifiLationc, & conftiturionedicofi nobile; & cofigloriofa citta, 
hiuendohautoin (ua compagnia il concorfo,& la lequeladVna vana ral- 
la d'huomini,Greci,Albanf, Latin/A d'alcuni altri paftori,&Iadronì , che 
ftauano fparfi per le contrade di quefto paefe Romano; arriuando que«a ra 
dunanza d'huomìninonpiuoltre,chcal numero di trecento caualicri,& 
dì tre mila fanti,chc fi diftnbmrono fra mille cafejottencdo Romolo fopra 
loro il dominio con titolodi re;rendogIi ceduto il regno da tutti, ofolTc 
perla premincza.c'hauea fopra rutti per difcendcrc da fangue regale o; fof- 
fc.nfiewe per eilcrgli deferito afTai da tutti, come ad huomo detato di grj 

Ipirfto, di molto valore , Romolo adunque il primo re di Roma,fra Pal- 
tieordinationi.chefcccpcrinftituircla politiadi qucfta cittai primamente 
diui fé tutto il popolo I n tre fchicre U parti,di mandate Tribu}& le Tribù in 
ircnta Curie; & le Curie in altre Decurir,proponendo per capi delle Tribù, 
^c delle Curic,& delle Decuriegl. huomini più principali che fi trouarono 
fra la plebe di tutta quella focieta. Poi elefTc trecento giouani de piu valoro 
fi per guardiadella Tua perfona; i quali faceuano il mcfticr dell'armi a caual 
lo,onde ne deriuo l'ordine de caaalicri Romani; ^fcelfc appredo cento 
renatoti . dimandati, Padri Confcriiti,huoraini principali di grauira , & dì 
prudenzs.quali deputo al gouerno della citta,racendoin efsicaminar li f*: 
Cfrdotij,&li magiftrati,& li giudiiiiiefcludendoil rcfto del popolo più baf 
fo,& manco atioafimilicarichijdairammimftrationepuMicaJafciandolo 
occupato nella profcision dell'arti;dalla quale trimembre diuifione fhtta di 
quella priraicrafocietada Romolo, ne prouenne il tripartirò ordine del po 
polo Romano/nel renaiorio,ncirequcftrc,& nel plebeo. In oltre,per man- 
tenere inficme concordi li plebei con gli altri duo ordini, & mafsimamen- 
lecon ilfcnatorio, da cui la fomma del dominio dipcndea; inftitui 
f//^«r«w,cìr'Ttffro«KW,che fu poi Icua roda Tiberio Graccocon grandan- 
fio della republ ca . Aperfc anchora Romolo, per aggrandire la citta dì 

numerodigente,rAfiloluogodi franchigia a tuttilimalfatron, che ad tifo 
foireroricorfi:dachc>5c per quefto communercfug?o, &:per rifpctco della 
molta benignità, ch'vfarono quelli primi Romani verfo de popoli da elfi 
Vinti , ricettandogli prontamente in parredella cittadmanza/crcbbc Roma 
In breuc trmpoalTai bene & di popolo, & ancho di maggior cinta di mura- 
glia .-cffendofi pero appreffò aiutati molto li Romani con quel celebre in- 
gano,& famofo rapto delle vergini di Sabina,& d'altri luoj^hi vicfrii,chVrà- 
no venute a Roma inficme coi loro padri & fratelli inuitati da Romani a! 
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(pcttacoto di certi* loro giochi;in che quella macchia,che fi potei dar a Ro- 
mani percaufad'vn tanto ìnfultOjparc che fi copndc , cdcndofi poi veduta 
a prouayCome haueuano rapite quelle giouani non per far oitnggfo a vi* 
Cini inuìcatì alle cafe loro; ma fo!o(mancando csfi Ji donnei per hgliolare, 
pigliandofene chi vna , òc chi vn'airra per moglie : da che ne fcgui poi vn 
grande accrefcimenro alla republica Romana con l'aggregatione d'una gri 
parte del popolo di Sabina , ches'inferì con quello di Roma,facendofi di 
duo popoli vno,dapoi quietati che furono li romori fuccesfi per caufa del 
detto rapto ira l'una parte òc l'altra, tale adunquefu l'ordinatione della re- 
publica Romana fondata» 6c inftiiuita da Romolo nel modo , che fi c dcr- 
xo . Dietro a Romolo fcgui il gouerno di quc(Ìa citta pur lotto il dominio 
regale infino alfeitimo re , che fuTarquiniofupcrbo ; il quale per li rei 3c 
troppo fuperbi poriamenii fuoi, fu Icuato di fcdia,& cacciato in csfiliocon 
tutta lafua razza icficndo di qucfto honoreuolc fatto ftaro principal mo- 
lOTcSc aurore Bruro,huomodi grande animo: o fofic,perche molto gli prc 
mcfic, fi come iofignificaua con paro!e,di vederli popolo Romano mal 
trattato dal regio gouerno, &a(Tajopprefib di feruiiu jopure, perche cac- 
ciato dairambitione (affetto fopra tutti gli altri potcntisumo a moucre gli 
animi humani ad ogni misfatto) non potcfTetolerared'hauer alcun per fuo 
fopracapo, &fupcriore. CacciatochefuTarqainìodiRomaJacittaven 
ne a cangiare forma di principato,& di gouerno. perche, ad inftaza,6i pcr- 
fuafionc di Bruto, fu primieramente indotto il popolo Romano a giurare 
di non comportar mai più nella citta la potefta regia; da che per tempera- 
mento del gouerno, difmettcndofi la regia ,s*in(litui la dignità confolare 
di duo Confoli; la quale, cofi in altro era differente dal grado di Re, come 
in qucfìo anchora; che duraua un'anno folo , eficndo f^ata perpetua la di" 
gnita rcgaleiritenendofi pero li Confoli l'autorità fimile a quella di Re , nel 
nauere la foprainiendcnza di tutte le cofe più principali attinenti allo flato 
publico; fendo li Cófoli li promotori del tutto,& li principali del cófìglio, 
ma non pero cHèquédo effi cofa alcuna di momento fenza il concorlo, &C 
cófenfo del fenato. Et in queflo flato camino per qualche tépo la republica 
/cnza molto flrepito,amminiflrata in tutto dall'autorità de Confoli; infìn 
tanio,chc trouandofi poi la plebe mal contenta,come opprc(Ta,5c angareg 
giara dalli graui debiti, & viure cótratte con li nobili Se primarij cittadini, 
prefa di quaoccafioncPublio ValerioConfoIepergraiificarfi laplcb,e(da 
che ne fu cognominato Publjcola ) promulgo due leggi mohoa fauorc 
del popolo,chc furono grande principio;& un fcminano importantisfimo 
della liccntiofisfima, &infoIcntisfimalibcrra,chc fi vfurpodipoi la plebe 
Romana, l'una fu, che niunopoteflcconfcguire la dignità coniolarc, fc 
non per mczo dell' clcttionc faua dal popolo • & l'altra i che fi potelTe ap- 
pellare 
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pcllarc JaCofoli al popolo, & che inficine non porcffcro li Cofoli cafligar 
di pena capitale alcun ciitadin Romano ; ma ben haucfTcro potcfìa di cac- 
ciarlo prigione ;ma non di paflàrepiu inanii Terza il beneplacito del pO-- 
polOjTÌferuandofì pero il fommo imperio negrauirsimi cafi a li Confolf, 
accio che prouedtflero all'indcmniia delia republica ; da che ne proucnnc 
poi rinftiiuio del Dutaror Romano , che fi cleggeua con fomma & afTo- 
Juta autorità, per proueder a turoplti , Se all'altre occorrenze , che fodero 
molto importanti allo ftato della citta . Ma con tutto ciò , contìnuo pur 
ramminiOraiioncpublica fotto Tatbitrio de Con foli, 5: del Scnaro,infin 
tanto^che trouandofi pur tutta via opprcfla la plebe dalli tirannici portai 
menti de nobili, mal c6tenta,& rdcgnatifsima fi fequeftro m tutto dalla fo 
actadcnobili,5c del renatOipa(randoilTeucrone,& ricoucrandofi fopra 
di vn monte,di onde non li volle mouerc già mai\nc riconciliar{ì(bcn che 
ìnftigata &: pregata di quefto dalli padri Senatori ) con la nobiltà infino 
che non ottenne (fendo di CIO flato ìnftigaiorc Sicsnio huomo molto fat- 
I iiofOjC nimico del fcnato)la dignità Tnbunitiaichc GefTercito primamen- 
te da duo Tr«'buni,& poi da cinque, & poi da dieci > & ritornando final- 
mente al numero di duo foli . Dignità fu quefta propria del popolo, acuì 
non poiea afpirarc alcun fcnatore,© patriiio, ^ con autorità grandifsima 
fopra tutti gli altri magiftrati,& fopra li Confoli(^ecceito il folo Dittatore) 
^ con potcrta inficmc di fare,&di disfare le lc^gi,& di eleggere i magiftra 
li, Se di correggergli , ^caftigargli.Er daquclìa dignità tribuniiia , intro-. 
dotta nel modo che fi è detto nella republica Romana , ella , fenza alcun 
dubbio,fi cangio dalia prima fua,in vn'altra torma di reggimento,fi come 
poi roggiongercmo;& di qua nederiuarono gli incédij,&: le roumedi cofi 
celebre & potente citta;auenga chcper tanta auiorita,che fi vendico il po* 
polojfatiofi tutta via più ardito » &: più infoiente, 6c comeintirannichiro 
4 dello ftatocommunc medianteli Oimolide fettaiori, & caporali fuoi, che 
hcbbefempre a fianchi) li condufie tani'oltrc nella Iicent'ofifsima fua li- 
bcrta,chevoire finalmente hauer parte cliam dio nel confolato (ottenendo 
che vno de confoli fi crealTc della fattione plebea ) Se in tutte l'altre dig^nim 

|ta,& magi (Irati della republicajin modo tale, che accoftandofi molli del- 
la parte de nobili,huomini ambitiofi, alla tanta potenza & autorità popo- 
larci regnando tutta via più ardente, & più intenfo l'odio tra i nobili, 
& la plcbt;di qua finalmente, col fomento delle granduci mortalifsimc 
difcordie, &guerre ciudi , chefeguirono fra cittadini, diuidendofi la citta 
in due fattioni , ne procederò le rouinc di quefta florid»fTìma Republica;- 
che fi ridufTe finalmente fotto la tirannide degli Imperadori, pcrnitiofiiTi- 
ma nonfolo a cittadini Romani j ma infieme anchora a tutto l'imperio 
i per lei acqui ftaio nel mondo ;poi che nella fucctilìonc de vari) Imperado- 
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tri tiranni impijflTiml, & crudclisfimùfi venne i fare rcifTuragrandcncIl'iinf 
pcrio, & difunioncgrandtsfìraa , laqual in progrefTodi tempo ha fatto poi 
l'adito alla tanta grandezza del moderno dominio Turchefco,* Jn tutto 
queftc maniere adunque , che fi fono commemorate , c pafTato il goucrno 
della tanto famofa rcpublica Romana; le quali maniere di goucrno )ÌQ 
«jual modo fi riducano folto il mcihodo politico già propoflopcr inanti, 
andremo hora confidcrando & fpcculando . , 
Et primamente per più facile cogn icione di tutti quelli ftati, che corfc ta 
rcpublica di Roma, è da confidcrare la natura del principio di qucfta cit- 
ta; il quale non c già fimile, ma molto differente dall'origine naturale del- 
la citta defcriita da Arìllotile nel primo libro della politica; la quale fecon- 
do l'ordine naturale dcriua dalle congiótioni, & focieta dì padroni & di fer 
ui , di mariti & di mogli , & di padri 6c di figlioli , de quali fi conftituifcc 
la cafa perfetta ; & da molte cafe poi per affinità infieme accollate , fi fa il 
borgo; da molti borghi infieme riflrciti finalmente fi compone la citta, 
ch*c vna communita di molti borghi, atti ad vna commoda , &c fofHcicn- 
te vita humana . Perche tale non fu già l'origine della citta di Roma; aucn 
ga che Romolo ne fu cgli,comcfi e hora propoflo , il fondatore, occupaiv- 
do col fcguiio, che hebbcdi gente frafealFai dilTimilc, vn pacfc aheno^ir^ 
condato da diucrfi potentati, ch'erano in fiore, di Sabina, ^ diTofcana, 
& d'altra parte; da che ne fuccelle, che per la naturaleconditione , ch'anda 
uaapprefiò d'una tanto varia mefcolanza d'huomini , quanta fu quella di 
coloro , che conuenncro infieme alla fabrica di Roma; non cflendofifra 
quella focieta ritrouaio alcuno, che folle fignoredicofa veruna^\abilc;ma 
tutti quanti volti alla rapinù; onde a viua forza, Se con violenta occupatio- 
ne s'impadronirono di pael'e alieno; pero s'ha adire, che la collctta dico- 
itoro per fua propria Òc naturale conditionc, fi riducelTc a quedo (lato*» che 
quelli , ch'erano più valorofi , Bc più principali fra loro, o per ardire de vie 
tu militare, o per ragion di configlio;ottcne(Tcro, fi come conucniiia di co- 
mune concordia i primi gradi della rcpublica , come perfone più illuftri^- 
& più degne de gli altri; non cfiendo da dubitare,che nel primo fondamcn 
io> de nella primiera códitutìone di quefìa citta fatta» ^ ridotta infieme nel 
modo che fi è detto-, non ccdefTcro fpontaneamcnie, per certa naturale in- 
cLnatione, li più bafll, Se li mcn'atti, & men potenti , il luogo fupcriore a 
quelli, che più d'cifi valcuano di virtù, & più poteuano di foiza ; & ma^fi- 
mamcnte tornando ciò a grande benefìtio coromunc di tutti loro, pcc 
(libilircin qucfìo modo l'cdifiiio della loro nafccnte rcpublica : la quale, 
non ha dubbio, che fi confermo principalmente con Tinduilria, dcconVo 
pra di coloro, che precedeuano agli altri di qual Ci voglia fofiìcienza. 
Horiy ftaodo qucfìa cfplicationc generale, per dar giuduio , qual forma dì 
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reggimento ottenere dalla primiera faa conili turione la republica Roma- 
na; diciamo, che, fé noi la confidcrarcroo, fecondo il prcfuppofito già fat- 
to, cheque cento fcnaiori eletti da Romolo foffcro quelli, dal configlio,5c 
dalla cura de quah dipendere l'amminidratione della republica , palTando 
perle mani d'csfifoli le dignità & de facerdotij, 6cde magiftrati.^ del li giù 
ciiiij,con cfprcfTa efclufione da quefti carichi & gradi,del popolo più ba(lo« 
& di tutto il retto della moliiiudine;pare,che le conueniua rcflrcre,& il no- 
me deiroligarchia^ouero di quella arinocracia,la quale dal numero de pa- 
chi huomini più predanti fra'l ceto ciuile,^ dalle famiglie difcendcnii da 
cfsiy limitata uiene; della qual forte d'ariOocraiia Annotile trattandone 
nel feOo libro della politica fecondo la noRra dluifione; diile » ch'ella er« 
una fpctic di anfìocratia, che tira all'oligarchia per rifpctto della detta li- 
miiatione. Ma feconfiderarcmo poi,chc nella prima fondationcdi Roma» 
Romolo, come pnncipal autore, ^ huomo più fegnalato di tutta quella 
(chicra, che (i trouo alla detta fondatione; fu eletto re di tutti con molta au 
torita fra tutti., óc coni' aggionta della guardia allafua perfona di quelli 
trecento cauallieri; pare, che per quefìa ragione fi doucfle tcnete,che la for 
ma di quella prima republica Romana fode di dominio regio , (ì come 
ctiam dio n'c la volgata & communeopinione,& credcnzn;cfoc,che ilgo- 
ucrno di Roma da principio dtpendcnc da dominio regale. Ma veraméte 
che fe Ci prtfupponr,che l'amminiftrationc di qlla prima republica pafTaf- 
fe per mano del fcnatOj tutto che in cfTaRumolo^ o alcun'altro di quelli re 
Romani valcdè molto di autorità fopra ogni fenatore , o altro cittadino; fe 
pero noneraf^comc non fi vede » ne c verifimile che folle) porto m aflo- 
luio dominio di cotal re , il difporre delle cofe più principali attinenti 
allo Aato della citta; conuien dire, che non foil'e ancho affolutamente qut^ 
ui la forma di gonerno regale; ma vna mìHura del regio , & dell'anfìocr^- 
tico; oueramcnte più tcilo la forma ibladcll'arinocratia, limiratanel mo- 
do predetto con l'clcttionedi re perpetuo, come di Doge,& di capitan gene 
ialc>validato di molta autorità, & fopraintcndentc in ruttigli affari d'imw 
portaiiza; ne quali pero non fi rifoluelle fcnza il concorfo , & confenfo del 
fenato: attefo che, fi come difcorre Anfìotile nel terzo libro della politica, 
t|:attando della regia poiefia; da vno,o da più re ammefliì nella rcpublica ta 
L, quali erano li duo re predo li Spartani, li quali haueuano molta autorità 
ne fatti masfimamente di guerra, & in altro^ fenza pero dipendere il rcggi- 
hicnio dello fiato publico dal afiòluio loro arbitrio (^&: di fimigliante ma- 
jjiera di. refi dee credere che fodero li primi redi Roma có automa limita- 
U , de non adoluia, il che parimente conuiene hoggi di alla dignità Dogale 
di Vcnctia,& ad altre fimili)non deiiua propriamentealcuna determinata 
fpctic di rcpubhca difiinta dall'altre fpctic dipoluiacpotcndofi fimiglìantt 
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gridi di re,o di Doge,o dì airro titolo di dignità ammcitcrc,fi come fieirat 
kgato luogo dieta Arift. in ogni forte di rcpublica . Ma nomimfi in cjual 
Ci voglia modo la forma del primo gouerno di Roma ; certo che non c Ce 
non da commendar molto i'ordinaiionc fatta da Romolo m c}uc(ìi citta j 
hauendofì maslìmamenic riguardo»& alTorigine fua detjuata come cafuaU 
incnic dal ridono d'huomini dì uatic nitioni , 6c occupatori di pacfe alie- 
no; &: inficmc anchora alla qualità, 6i v]iiantiia picciola di quella radunan- 
za; poi che, hauendoegli, come merfiisfimo fopra tutti gli alir», confeguù» 
to in ella la d.gn/ta principale di re;f(ce la fcicltadi cento huomini princi-- 
pali, per padri &rcnatori,da quali dipcdcirc la (omnia dcirimperiOi& pro- 
Uid le appreilo cofi la citta . come la pcrfona fui propria , della guardia di 
H cccnto giouani,li più braui,6: li più forbiti, che fi trouarono in tutta queU 
la compagnia; ^ per dar ancho qualche paftura alla plebe, inft.iui infiem© 
nella citta diucrfi gradi, S>c titoli delle Tf ibu,& delle Cune , òc Dccuric ; li 
eguali conferi nelle pcrfonc,ch*erano tra li plebei di maggior portaia^haucn 
do con queita varia difhnrione fatta tra la plebe(oltrcil prouedere alla coiu» 
modica del gouerno)lcuato anchora ad cfTa plebe quella più facile occafìo- 
ne, c'haiircbbc hauta d'alzar le corna , 6c di conlpirar contro li Mignon del. 
principarodella citta; eflfendoinfiemc meglio vniia & nftretta, fi comcfa-*^ 
rcbbe flata,non hauendo porte fra fc tante diftintioiii,pcr le quali c igionati- 
dofi dislìmiglian2a,&: differenza fra gli huominì;n« nafce di qua facilmctw 
te ne medefi mi,emulatione,& conrrafìo,(ì come Ariftotilc dichiara nel fer- 
limo libro della politica fecondo la noftra diutfione in quella pane, doue* 
tratta delle cagioni, &: decapi originali delle difcordie ciuili ; èc finalmen* 
it ordino iUms patronum^ clientum y p:r mantenere con quello vinco* 
Jo m la plebe efcufa da Romolo ( a fin che potclTe attendere a gli eirerci- 
tfjvieirarfi ^ dagli honori , dai gradi del principato , & tra Torrdmefe- 
natofiovna buona concordia ; nella quale hauerebbc facilmente potuto 
caminarc longamentela repubhca Romana-, mentre che in e(Ia fi (oliera 
oiTeruaii li buoni infìiturìdi Romolo ; 5«: mentre che li re, che leguirono 
dietro a lui , & a Nu ma Pompilio , follerò proceduti da buoni rctamatcx. 
w,6c rifpctiaiori della quiete, 6c bene publico;in vece d'ufare,come fecero 
maniere tir annict,& infolenii,che furono occafionc di fir cangiare la rcpu' 
blica in altra f«i>rmadi reggimento, (mpcrciochc, caccinto clic fu di Ra^i 
ma il re Tarqiiinio Superbo, venne qucfta cura a murar faccia.caHgiandofi 
non propriamente in culto J' una fpetie in vn'alira; ma fel mut.indofiia^ 
fflavn raagitlraro in vn'altroj cioc> iniroducendofi la dignità confolare»' 
& fpcgncndouifi quella dire. Perche non cda dubitare, chela dignità cóW 
lalarc non folle molto diffeiente dalla regia: primamente in quefto, che la _ 
xcgiadijj.-ma era perpetua, & pofta m una pcrlona fola; la onde la cófolarc 
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ef^ partita in 3uo Confolij&duraua per vn*annofolo:<iipoi;perclie!agtfi^ 
dia dcJli ucccniocaualicri inAituiia da Romolo, grande di numero , & di 
quai»udi laccUiii-, haucrìa poimo eflcrc grande mciiamenio , Scfomcn- 
lòalli rc,pcraticdrrcad vroTpar^,& vendicar fi nella citta vna potefta tiran 
Pica. Laondci Confoli nauferocon li foli Littori a camo^olic poriaoano 
loro manzi le fccurivn mclead vno dcConloli,&: vn mcfoairalirOja vicen 
da, per incutere in qutfla maniera manco timore al popoIo;& ritenendoti 
*ppr cflo i Coniolj la Trabea prctcfta , & la fella curulc regia , & altre infc- 
gnc di re-, & vna certa prerogatiua (a /Imigliaza di qlla, c'haueuano hauta li 
xc) CIO c , d'cfler csfi li principali promoiori,e autorj,& eflecutorì delle cofc 
più importati allo ftaio del la republica; dalla qual mutationc iVguiia nella 
citta di Koma,della regia dignità nella cófolarc, non fi cangio vcramctc U 
politia Romana,come fi cancho detto, da vna (peiie in vn'alrra di rcpubli 
ca:maben n*aucnne,chc la dignità conrolare,come men fondata di potczar, 
inenoancho dominaflc della regale: da che & dall'eleegcrfi infieme.convc 
ù facea,liduoConroli,quandoquefti, & quando quelli a vicenda dcllor- 
dineSenatorlor pero nefcguc; chele la republica Romana , durante in ella 
il magiftrato regio, fi irouaua per le ragioni già dette fotio la forma di ItaiO 
ariftocratico, pendente airoligai chia,* clic tanto maggiormente ella fi ftabì 
LHein qucfìo genere di rcggimenio;anzi l'ottcncnefle tanto più puro, quaiì 
IO minor diuci fita vi potea recare la dignità introdottadc Conioli, di quel- 
la, che dianzi v'apportafTeil grado, la poitfìa regìa : dallaquale cflcndo 
vkitoil fenato, véne vcrifimiimcnte in trattare gl» affari della republica, a 
confeguire maggior liberta di quellach'egli haueflc hauuta per inati;e(ien- 
do grande la differenza tra il nfpetto, che con feco irahcua la Macfta del re, 
èc iraqucllo>clicandauaapprcno la dignità confolare. Formaadunque di 
Aato ariftocratico ritcne Roma, mutato che hebbe il grado del f e in quello 
de Confoli; & in qucftomedefimo fiato ella camino un tempo foitoM reg- 
gimento del fenato, & fotto l'autorità d< Confoli.miniftri principalisfimj 
del gouerno, con tenerne lontano il refto del popi>lo,in fin tanto; che (co- 
meli e già detto per inanti) da Publio Valerio Publicoli, eilendo egli Con* 
fole, in praiiadclla plebe ne ufcironoquefteduc importanti leggi ; l'ona; 
che nó fi potclle elecgerealcuno Con(ole,fe non a noti del popolo Roma* 
no:^v' l'altra, che fi potcde da Con foli appellare al pòpolo, ne li Conioli^ 
benché fi lafcialfe loro facoltà di far incarcerare li cittadìnijRomani; 
non potcflero pero uenirc airatto,& aircflccutione di fentcnza capitale có 
troalcunod'csfi,fenza rerprtflò confcnfo del popolo. Con Icquai leggi , fi 
venne a d^re alia plebe Ronaana non poca automa fopra Io ftaio della re- 
publica'*, & di qua s' apei(t la firada^alla vera mifìura di quella citta di 
Ruma,agg)ongcndofial domioio pranicco de pochij òcdc più illuAri,la 
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parte anchora della faitionc popoIarc;b qual miftura fi pcrfcttionbpoi fu 
^ucl icmpo,chc la plebe fdegnata per li mali & infoienti trartamcnti,& ati 
gheric patite da nobili, venuta con efsi loro in grandifjima rcditione, non 
: fi reconcilio con la nobiltà, fé non con ottener il raagrftrato Tribunitio 
per fuo proprio , con quella tanta autorità , Òc potcfta , che fi è già cfpli. 
catoperinantì. Perche, condotta che £Ìj la republica Romana in queftì 
termini; venne in efifcttoa farfi vnarepublica miftadi popolare, per Ì% 
partechenetoccauaal popolo ;& di ariftocratia pendente all'oligarchia, 
|>cr la parte che ncotteneuano i nobili ; & ancho fecondo alcuni di monar 
'<hia,perl autorità fimilc a quella di re efTcrcitata da Confoli, 

Ma qual forte di polida veramente fode quella della citta di Roma,ccui 
dotta ch'ella fu ncircflere che fi e detto; & fc bene, o male ella ftefle nel det 
lomodoinflituita , noi andremo hora confiderando ; e tanto più , come 
chefopradiqucfto mcdefimo ftatodifcorre Pohbio, dandone vngiuditio 
degno di molta confideratione . Impercioche,difcorrcndo Polibio nel fe- 
do libro delle fue hiftoric fopra la republica Romana , dice, come ella era 
republica molto fimilealla Spartanajlaqual fu mifta & di regno per ladi- 
gnita regale che vi hauea-,& di ariitocratia per lordin e de fcnatori, dimaa 
dati li vecchii& di dimocraiia,per rifpctto del gran magiftraio dcll'Epho- 
ria^ ch'era parricipato etiam dio in gran parte dal popolo »• in maniera tale, 
che da queftadiucrfita de gradi panicipaii dalle diuerfe parti del popolo, 
ne vcniua ad efière pofta infiemc vna fpeiie di republica non femphce,ma 
mifta,laqual Polibio adimanda pollila: & vuolech'clla Cadi reggimento 
migliore del femplice regno, 6c della fempliceariaocratia;<J: colorifceqiic 
ila fua opinione con vna tal ragione : per che dice,che,fi come fi confum^i 
dalla ruggine il ferro,«il legno dal tarlo pernaturale corruttione^cofi an« 
cho li detti principati,il (cmplice regno, & la femplice ariftocratia camina 
noall'interito per loro intrinfeca natura;con morire il regno nella iiranni 
dejSc l'ariftocratia ncU'oligarchia ; &: pero commenda egli fopra li detti 
principati per molto più durabile la pohtia, la qua! fia mefcolatain quel 
modo, ch'erano la Spartana ,& la Romana ; quafi come volcflc inferire, 
che, per ritrouarfi in efictrc principati diuerfi , & di potenza oppofita fra 
loro, per la mutua oppofitione che hanno inficme,ciafcuno fi vcnifie a for- 
tificare dal fuo canto; &a mantenerfi parimente in offiiio in guifatale, 
che di qua dipendefielafalutedi tutto il corpo della republica;coine prefer 
uato in quefto modo da quella corruttionc, in cui andrebbe naiuralmenio 

a raancare,per l'infingardaggine coniratta,& per lo mancamento di ftimp 
lo,&diconcorren7aqual fi voglia principato > il quale folofcnza la conv- 
XDunicatione d'altre parti ottenefieil dominio della citta. Ma quello che 
£iu importa 1 6<puo recare grande marauiglia ad ogni vnoj fi che ajnchp 
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(^UCcbLdìtc Polibio,cbc U republica di Roma (ode in tanra bella mam'crt 
ordinaia^chc auanzaflcdt gran longa quelladi Spana, Òc qualunque altra 
republica della Grecia : ^qucPto, per bauere ottenuta la miftura dellitre 
predetti principati fondati in vna vgual potenza.'Onde erano per ciò attilli 
m.i a meiicrfi freno Tvno all'altrojcon mantenere per queda via incorruc- 
to tatto il corpo della cittajdavn canto li Confoli perla parte regia, 6c da 
vn'altro il Senato per l'ariftocraiiai& da vn'altro poi il Popolo per la dirao 
craiia: fic pero cftoUc Polibio co parole colme di lode (ingoiare la republi 
caRomanafopra tutte laltre : quantuque voglia pòi ch'ella arriuafTe a tata 
pfeitione,non già per difegno, o per pcramcio che vi haucllero fopra li Ro 
mani di confbtuirla tale,quale ella fi fecerma folo per accidente ; cioc,ef' 
fcndouici condotti ,& (irati dalla mera nccedìtapcr li grandi tumulti, dc 
per le tate difloluiionifeguitc nella citta, retta fotte alti a forma d'imperio; 
£c qucQo e quello che tocca Polibio in foAàza circa lo duo della republica 
Romana,gionta ch'ella fu alla Tua maggior gradczza. Intorno la qual re- 
publica hauendo io parimente tolto per imprcfa di difcorrere;non lafcia- 
rodi dire primamcte,come Ci potrebbe molto ben credere per vero il pro- 
fuppofirojch'c fatto da Polibio , che li Romani non perueniflèro alla pre- 
detta forma di republica per Audio po(loui da eill in conQituirla tale \ ma 
/olo per accidéte,fcndo a ciò Hati inftigati dalli molti aggrauij^che patiro- 
no folto altro gouerno , de per prouedere in particolare all'indemnita del 
popolo mal trattato dall'infolcnte procedere de nobili,li quali s'haueuano 
vfurpato il dominio della citta con tenerne al rutto efclufa la plebe. Pec- 
che>fenza dubbio, dopo le conditutioni ordinate da Romolo nella citi» 
con adai bello & giuf^o difegno,nel modo che fi e detto per inanti ; non d 
vede che la republica di Romajn tutto il fuo corfo,riccue(Ie gran fatto al- 
tre ordinationi> che quelle,lc quali da tumulti , & dalle fopcrchierie vfatc 
da vna parte de cittadini contro l'altra fcaturiuano accidcntalifsimamea- 
tc alla giornata, o in difcfa Se in mantenimento; ouero in vendetta d'vna 
.parte contro l'altra; &: non già per che fi haucfle generalmente, & propria- 
mente riguardo a conditui re ordini, & leggi in prouedimentodcl ben có- 
inunc,& peni proprio aìTcttamento della republica, da che furono fem- 
pre lontani . Ma, quanto poi all'altro prtfuppofito di Polibio > che il re- 
gno da fe,&rari(locratia Ììmilmcntedafcfola,fieno maniere di reggiméq 
li più facili da macare, & da patire la corrutrione p loro intrinleca naturi, 
più di quello, che fia la politia compoda delle varie,& quafì contrarie par- 
ti de reggimenti , il che s'ingegna egli di perfuadere perderà con redcm- 
pio del ferro,che (i guada dalla ruggtne,& del legno,che fi tarma,& fi cor- 
rompe dal urlo;fi puoaffirmatiuamente dire all'incontro, che , in queilo, 
l'opinioDC di Puhbio fia contraria a quella d'Ari Aotile»il quale, nel primo 
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Joroproprioinmnlcco,ficno(òtiopoftc alla corruttionc,ruon che l'oit/m 
politiajpcr cui fi comprendc(fi come habbiamo dichiaratoaltroue)il fero 
Tegno rolo & Ja vera (ola anftocratia;&qucfto, per cfler cambi duoqucfti 
principati londati nciradoluta virtu,la qualeab intnnfcco non ha contri 
nera alcuna,fi come ha il viiio;il qua! da (e ftcfso^con tirar troppo ailVftre 
mo,(i corromper & pare ancho che qucfta opinione d'Ariftotilc da molto 
ben conforme alla ragione. Perche, (e fi riguarda rordinaria corruttione, 
che ruol efserc in tutte le cofe, fi come diremo degli animali ; chiara coU 
c>cheilmacardcrsipcrviadirifolut;one, che a proprio atto di corruttio- 
ne ratto dall'intrinleco crserc,ruppone(il che appare dalHrpcrienza ne me 
dcùmi an.malOquellapiu longavita,cheporsino naturalmente hauere; il 
cheancho e communc a tutte l'altre cofe , o animate, o inanimate che Cici 
no;Iequali,haucndo a mancale per contrarietà intrinfcca, fi mantengono 
Dcrquclla via per quel più longo tempo . di cui può efscr capace ta natura 
lororficome, all'incontro per via delle caurceArinfcce & violente, dalle 
quahporsonocfsere corrotte & annichilate, più racilmcnic>& afsai piu 
per tempo andranno a finire; il che ancho fi iroua cficr vero del ferro , & 
del legno adotti per elTempio da Polibiojli quali piuageuolmentevengort 
corrotti,& confonii daltoco, oda altra caufacflrinfeca loro córraria; cho 
<iucfto,daI tarlo;&qiicllo,daIla ruggine .-ondcilmedcfimofidoueraan. 
cho dire delle varie fpciie di republicaiche quellejc quali fono per lor na- 
luradi buona conftituiione, & fono fcmplici , quale e il vero regno , de h 
vera ariftocratia-, fieno ancho per loro intrinfeca natura più atte a conferà 
uarfi, Se manco pronte a mancare di quelle ; le quali, eficndo com poftc di ^ 
parti contrarie &repugnanti,s'habbino per mezo della mutua concorrer» ^ 
2a,& repugnanza delle dette parii,comf pofte l'vna per contrapcfo ddl'al- 
ira,a conferuar inficmcinfinuandocichiariffimamcnie li detta centrar e- 
ta;che ha qui luogo vna certa facilua alla corruttionc,!.i qual gcncralmtn^ 
te dipende, & derma da cofa contraria . Elle Polibio haueflc paragonata 
la politia miftacon la femplicc oligarchia , o con la femplicedimocraiia, 
haurebbe potuto meritamente clfaltar quella, per hauer in fcqualchetem- 
pcramenio di bontà fopraqucftealtrejc quali di loro natuia ionoimper- 
fette. Et Te ancho Polibio hauciTe dctto,& tenuto , che l.i poh*tia mifta folle 
fpetiedirepublica piu atta a metter fi in prairicadiqualuftqueÀltra, 3c più 
nel generale accommodata a tutte le forti de popoli, per potcrfi in elTa man 
tener fodisfattc ragioneuolmentc tutte le parti del popolo dal com morto 
reggimento, chequiui viene amminifìrato; farebbe ancho ftato quello 
vn detto conforme al vero,& all'opinione d'AriftoiiIe:il quale a quefto pra 
pofiro celebra molto la pohcia mifta,da elio dimandata politia communr, 

& mafsi. 



de maffimamcntc quella, la quale/5 conftimilced'vn corpo d'Iiiiomini do* 
tati ài mediocre ftaio di fortunaialla quale nondimeno, trattandone ne! fc- 
fto libro della politica fccódo la nofìra diaifione,nó dctcnTce già egli quel 
la tanta laude cbe vi da per quel rirpctto, & per quella ragIohe,che pare che 
Polibio aduca celebrando la repubiica Ronnana ; ciò è, perche, rrowandofi 
tutte le parti del popolo armate d'vn'vgual potenza , con farfi inficmcvna 
mutua gclo(ia,rt venga di qua a coìrTcruare tutto il corpo della rcpuWica; 
ma per vn'ahta ragionc,(ì come più vera,co(ì ancho più eflicacc. cio c,pcr 
amminiftrarfi quiùi il dominio ciuile fecondo la forma del giudo propor- 
lionato a tutte le parti della ciica:ondc tutte meritamente hanno da rima- 
ner contente dVn tal rcggiracnio, &ad effercrnite avoler falua vfta for- 
ma tale di fepublica;ilche pero non Icuarebbe la palma del primo grado 
di laude checonuicnc alla fcmplice ottima politia,o fia il regno,© fia Tari- 
flGcratia,fotto i quai principati,quindo pur fi trouafTero tali>quali fono fta 
li dcfcriitida Ariilotile,* hauerianolifuddiii a viuereconicniifsimi ; come 
goucrnati in quella miglior maniera,che più confen'fca all'cdcr loro. Ma 
quiui pero s'La a prefupporre,che li popoli fieno accommodati a certa fot 
tedi politia 9 & non a tutte; auenga che ogni popolo non cgia capace di 
qualunque forma di reggimento; ma alcuni popoli G addaitcìano meglio 
al goucrno popolare;^ altri a quello de pocni potcntij & altri ad vna poli 
tia communc>& pochi, per hmpcrfcrtione che generalmente regna fra gU 
huomini,ad vna buona ari fìocratiajfi comelodifcorrc Arifto|tile nel fclto. 
libro della politica fecondo l'ordine della noftra diuifione , /Quanto poi 
a quell'altro motiuo,chc rocca Polibio nell'allegato luogo,cne la repubii- 
ca Romana foffc vna giiiittia, fi come era ancho laSpariana,fafta & dire* 
gno per rifpcito della dignità confolare,6i: d'ariftocratia per l'ordine fena 
torio,&didiniocraiia per l'autorità, ch'ottenne la plebe nella repubiica, 
principalmente con la dignità Tribunitia;fi come hauea fimilmentc la cit* 
tadi Sparta & li re nel Tuo reggimento , & li fenaiori dimandati li vccchij 
^ la dignità dell'Ephoria, la qual era pur affai in mano della plebe; fi po- 
trebbe a queftoopporre,chc non coiicorreife propriamcte ne in l'vnaicpu' 
bl{ca,ne in l'altra la mifìura della pane del regno \ intendcndofi per il rcr 
gno,& per la dignità di re vn modo di gouerno , che fi diftingue dall'altra 
fpetiedi republica;perchcli re di Sparta , li Confoli di Roma , i quali 
erano ancho più lontani dalla forma della dignità regia,fi come eiiam dio 
mancauanodel nomedi re;non riteneuano Icconditioni, che fi ricercano 
perconftituire il regno ; come fpetie ch'egli babbi ad efiere di principati 
diftinto dall'altre fpetiedi tepublica -, potendo(comc habbiamogia auer- 
lito per inàti) cotali gradi, quali otte ncuano in Sparta li re , & in Roma )i 
Cófoiijaccommodatfi]^ introduvfi in ogni forte di repubiica ; il che to*- 
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"^gtic.clic rotali gradì non conftiruifcano alcuna ccrtarpctie di politfa frcoit 
no il fondamento fattoda Atiftotilcin qucfto proposto nel terzo libro 
della politica.onde ancho , quando rratiadella Tua politia commune , non 
aiirturaalf una jfra le molte maniere che ne tocca, del legno con l'aure 
fpcnc di rcpublica ; quantunque nelToppu^nare che fa nel lecoudo libro 
della politica la republica di Plaionc defcntta ne libri delle leggi, da cf- 

10 Phtonc celebrata per ottima dopo l'altra, c'hauea deiìgnata prima ne li. 
bri ciclla republica;vliccne,chcveniua cómunementeda tutti più approua- 
la quella forte di politiajaqual folle mefcolata di tutte le lorti di gouerni; 
quale era, fecondo alcuni, la Spartana; ch'otteneua iniìemeil regio,& l'a- 
filtocraticojò*: il popolare reggimentoril che A rinotile dille all'horajalFcrc 
do l'opinione d'aliti ; cerne che poi nel feguétc terzo libro,nel trattato che 
fece di 1 regno , fi lafciafse chiaramente mrenderc ; che li re di Sparta non 
amminìltrauanogouerno 4 che folTeconf^itutiuo d'alcuna propria fpeiie 
di republicaiondc conuien dire,che ne la republic i Spartana, ne manco la 
Romana ottenellero propriamente miltura alcuna di regno , mafolopcr 
tetta nmilitudine:1a qual pero H può dire,che fofTe pi'i efhcace, ^ aliai più 
▼ iua nella republica di Sparra,doueG trouau? il titolo di re, & la dignità 
regia era perpetua,& limitata in certe famiglie;che nella Romanajdoue il 
rome,5d il titolo era de Có(oli,& nó di rejéc la dignità cóiolare fi mutaua 
ogni anno^eleggcndofi bora qQi,& bora quelli del numero de fenatori:on 
de tanto meno fi cóchiudc, che hauclTc quiui luogo la fpctìc vera di regno. 
' Mapafsiamo aquel prefuppolìtodi Polibio, dacuiha da dipendere il 
principal motiuodel prefente nolho difcorlò; doue egli dice, chela repu- 
blica Romana folTc vnapolitia fimilealla Spartana,* ma meglio d'ella or* 
dinata,& di tutte l'ultrò republichc anchora della Grecia ; douendo noi di 
qua prendere argomento, & occafione di confiderarc,qual forma di rcpu- 
bbca ottenelle veramente la citta di Roma, condotta ch'ella fu nello fìato 
già aucrtito,& prefuppoftoda Polibio»&: s'ella da elio ellaliata comcotti- 
ma politia/olTe con forme , o pur differére dall'ottima politia delìgnata da 
Arilìotile ne fuoi libri politici; & paflando più inanti , fpeculareapprelFo 
»*ella fi douclTc tiTilìimare republica bene,o male inftiiuita; & fc altra for 
ina di reggimento più accomodato a quel popolo di Roma , & quale que- 
llo hauclle potuto, o douuto eiTere. Ma primacdimeniericonfiderare,fe 

11 fondamento del difcorfo fatto da Polibio circa la republica Romana, 
fufiftc nel modo, ch'egli fe lo dipinge ; & fe la republica di Roma in quel 
fìaio,nel quale Polibio la confidera,corrifpóde(Te alla Spartana con auan 
2arla,(ì come egli la predica;o pur le folle inferiore nella forma, &con{ìi* 
tutione della politia. Perche, primieramente Polibio prefuppone nella re- 

' pubhca Romana tre fpetic di goucrno coG vgualmentc potenti» de contra. 
. • pofte 
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pofteinficme;chcciarcuna(l'eflre,con(5cIcrandoIcreparatamcnre, appare^ 
otccncre il fcdia del principato ciuile » e tutte haucrc vn canto contrapcfo 
Nnaall'oppofitodciralircj-chccol icmcrc,& nrpcttarfi viccndcuolmcnic 
HnaTalrra^ di qua dipcndcdè il buon reggimento di tutte loro ; &c a que-^ 
fìo prcruppofiio Polibio da luogo in qucfta guifa. Impcrciochc egli vuOf 
, lc,che da vn canto col magiflrato del Confolato ottene(T'ero li Confoli U 
dignità (imile a quella di re , con tanta autorità nella republica , per la (o* 
praintendenza,5ce(Tecutione di tutti gli affari, & marsimamcte per quelli 
di guerra; che, riguardandofi in ersi,parea,che dall'arbitrio loroi comcda 
quello di monarcha , afTolutamente dipendefTe tutto h'mperio delio f^ato 
^ Romano.Et da vn'ahrocanto poi vuole , che il fenato an ch'egli ottcnellc 
tanta ^ran parte» & coG gran potenza nell'amminidratione delia republi- 
ca, co?i nel deliberare di tutte le cofe più principali ; comeeciam dio nella 
foprainiendenza delle corcpublicc,5c de giuditij, d'altro; che, a chi affif 
fauagli ocelli fopra il fenato; potea parere che dall'autorità fua quafi in 
tutto dipcndcffcil reggimento di Romajcome retta in quella guifa da pria 
cipato ariftocratico. Et da vn'altro canto finalmente vuole Polibio , che \\ 
popolo a pparelTc egli fignorc della rcpublica,& la politia di Roma ridoita 
folto fórma di ftato popolare; parte per la dignità Tribunitia tutta penden 
te dal popolo (mediante la quale li Tribuni della plebe caminauano nel 
gouerno con grande pr«rogatiua,& foprainrendenza a tutti gli altri magi^ 
firari,)& parte per hauerpofto in arbitrio fuo l'approuarc, òc riprouarcU 
decreti fatti o da Confoli,o dal fenato; ^ l'clcitionealtrefi,6c la corrcttio* 
cedc m agi fì rati, 5cl*approbaiionedelgiuditio criminale conccrnentcU 
viia,& la mortcdc cittadini Roroani,& d'altri affari. Onde Polibio con 
£mili confidcrationi più a pieno da elfo efplicate,per l'autorità de CÓfoIi, 
òc per quella del fcnato,& per quqlla alireu ch'ottenea il popolo nella citta 
di Roma-,conchiude,che quella republica foffe com polla, & mi Aa di ircfta 
ti ciuili;cio c,di monarchia, (< di arifìocratia, & di dimocratia, in queirw 
IhlTo modo,nel quale era ancho conftituita la republica di SpartaiclFendo 
pero per fùo parere ftata raeglioordinata quella di Roma , chela Sparta- 
na. Ma,alhncontro,primainente fi può mettere in dilììcolta,comc fia ve 
ró,chc l'autorità de Confoli foficdi tanta gran poienza,checonirapcraffea 
quella del fenato,ouero a quella della plebe in maniera tale; che (fi come 
pare che voglia Polibio prctcndere^di qua l'eccellenza della buona miftu- 
ra della republica di Roma)li Confoh in virtù della dignità loro confola- 
reottcncflerojcomccongionto al lor magiftrato,vn^tonio potere nella cit- 
^,che per temenza di ciò s'hauefse ad indurre il fenato a r;fpettar i Cófoli , 
& a caminar bene nel gouerno della republica per quello che ne toccaua 
ad cfso; & bene ancho ji popolo per la fua pane.Pcrchc non fi dcue già ne- 
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gai?^ che nelle rpeditionì di guerra, il carico principale non fOccirseaCon 
foli;& che nelle marerie dcliberatiueda elfi propoftencl fenato, non fo(fù' 
loro (opra o;;ni altro fcnatorc deferito afsai; mi accadédo poi che al voler' 
de Confoli fi foiseoppollo il fenato,fi come op[>orcvi fi poteua, & tn fitti 
talhor V! fi opponej;n6 fi vede già qua! i3ta forzi, o potcnrafolsela loroy 
dhc poteiscro mettere in efsccuiione li loro pareri, repu^nàio ad efsi il fc- 
iiato,!n quella guifi,che alle volte il fenato al difpetto della plebe, & la pie 
beai difpiito del fenato , per la potenza da che era fomentata vna pane 6c 
l'altra dal proprio loro leguito;otcenncro,comea TÌua fòrza, l'efsccut.onc 
delli decreti loro:auégacÈe nóappare.cheli Cófolitn vittore del fhAgiftrm* 
to ch'efserciiauanOjOticnefsero cotai forze (parlando per l'ordinano , chci ^ 
quanto alle fpc?diiioni di guerra fi fa, che li Cófoli fi teneoanio apprefsogli» 
efscrciti polhinfieme per approbatione del fenato, & del popolo Roma- 
no) mediante Icquali validata la dignità confolare, potcfscro attendere 
alle rpeditioni de configli Ioro;non ilando già a lor diuotionc la banda de 
cauaher i,che Romolo elefse per fua guardia,& della citia;& non liauendo 
èfsi, m quàto Conioli erano, altro Icguito ordinario ; chr quello , il quale 
dalle parentele,^ clientcle,& amìcitiedi ciafcun d'eCsi.comc pr/uatc per- 
fonedipendei;ondeera necefsario cheli Cofoli nelle deiiberationi publi- 
ceo s'accofta(scro(il che ordinariamente auenìua, ficomcenam dio la di 
gnita confolare fi elegeeua dell'ordine fenatorio) con la banda del fenato; 
11 cui corpo era molto ben validato di potenza dafeftefso; etantopiucoo 
Vagi;ionrade caualieri, li quali perlopiù ceneuano infiemccon li ienatori 
per la pai te della nobiltà» inquefto modo veniuano ad efserei Condoli 
capi dello ftato anilocratico Romano:oueramcntebirognauachelt medi^ 
fimi, repugnando ad cfsi jl fenato , $*accoAafseio con la tbrza del popolo^ 
rJufcendoni quefìo modo caporali della fattione popoiare,3c della di mo- 
cratia Romanaroueratnentc facea di mcflìcn » che vna parte del popolo,o 
vna parte del (enatojo parte di qucfto,3c patte di quello , s'vnifsc per inga- 
gliardire la dignità confolare; la quale per cioconuiendire,chcnon otren 
tìefse veramente il luogo di monarchia nella citta di Roma, in modo talei 
che,fi come pare che prerupf»ongaPolibio,di qua dipend else vna ier2a Tpc 
rie di potenza dittinta da quella del (enato,&: da quella dd popolo:elsencio 
flato di raefticri per la ragione già detta, che li Cófoli, in occalìonedi reps 
gnanzii latta loro o dal (enato,o dal popolo , sVnifseroo con Tvna ,ocon 
hal^a fattionr, per tentar d'ottenercle loro opinioni nella republica. £c 
in quef^o ìAefsofMrerefi può dire che condilcenda ancho Polibio di nri> 
cefsita, come fi conuincc dalle Tue medcfime parole. Impercioche, par- 
lando egli della republica di Sparta , quantunque prefuppongft che dalli 
duo re dipaodci'sc la poiciiza ddU xnoaarchia di (fucila otta*, éc 4^ ienaco 
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tùi^QdixM^ fe'dÀf rcìlif» Jeì pòpbloìj dimàcrktia ^, ri/cfatVdi"metìO ncll^^ 
.fplicar jf:oi cb'^ghiàU poten2>'ché*òerenctiano li re,làVongìongc ìrrfìcmé' 
con la pairte , ór con la pótcuzadc vecchi , &dcl fcnata; fi comcòtiam dio- 
congiongc rHphol-ja con la-part^ & Con la potcniadc! pof)olo', in mod<yt4* 
Jcchc ii rc v^nhKinoad' vncreUcapi dcll'ahftoCfatia ri(petio al fenato; 
gll Ephorpparimientcli^càpì del popolo,*: cklUdrmocfatia nella rcpubhc*^ 
di Sparta; bqMalefeCOTidoqueHacohfidCTatìonefatta dà Polib^^ 
ad haucrc due fatttbtii, *c dao Inalidì repjbUca inficmc contrapodi : ruho' 
crà<jutUodell'ai:iflocratja,r4fpectoa veccln , &afenatori , dcquali erano 
CTpt It re; Gl'altre) quello della dfirOcrafiài'rifpctfoal'popoJó più baflo, \Ì 
qiialc haucna per ìuoi caporali gli EphorT. Eiqtieffo aného c conrormea^ 
quello, che djflc AtjAotil€ tr^altandò delta i^cdcfirna republica Spartani 
«cl/cfìolibrodellapoliiica/econdorotdinc della noftra diùi'fionr, ch*éll> 
arfalcuni parcuaolìgarchia(^Chccil nned^fimo chedire Arfftocratiariftr'ctJ 
la) dal doiTiiniOin ella ottenuto a vogI?a,^afodfsraTiioncdcvcc^hT,& del- 
fenato; ^ che ad altri panica dimocratia, dal dominio nella mcdedma rc-1 
pubi 

ica ottenuto a fodisfàttionc del popolo , pef la grande dignità d^el!*E» 
phoria, porta pur affai in potere dell* plèbe . Da che cònTegucnicnneiue ap 
pare, checonui<jn dire il medi?lmiò andhori della reptjblica Romana ; che 
jn cHa fi irouaflero non tre porrtìei fàtiióhf , fi come pare che l'nfinui Polù ' 
h\o\ ma due fole, &duo Aaii drtitia inTreroc^còntripoftì ; fimo dtarrfto- 
cratia pendente àiroUgarchìa,rirpctto aH*atirbnraquiui ottenuta dal Scnai 
to; 6^ l'alerò di' dimocra^ia, r^fpéeto'aUa'potcrtao^ftfnut^dal popolo/ & che 
fi come capi della dimocratia erano IfTribnmdena plebe , dignità cà\iata 
dall'ordine folodcpU bei, tutta dipendenredalla plebeVcofiancholi C6 
foli,chc (ì eleggeuanodeH'ordinefchaiorfò, roffero'lì capidclla fattione dei 
fenaio,cófarri diquefto3ggregatò>¥iapò*€2>; 6étih*altVa della di^^ Tri 
bunitia congióra infieroc có la plcbe;& rip g^i die li Confoli da lor foli iti 
virtù del lor magiftrato oitenHTero riella fepublìfa Romana vna potéza fe 
parata òc dillinta da quella del fènato, odaiqbéHadel popolo . perche, fe li 
re , luifo che nella i t^nAlfcaài Spatta Isf dignità rcgii folli: perpetoa , & fi 
dcggellc (empredi certe famighe fègtrat^ltc, ^if per cfocòiiurnillc, chefoffc 
accompagnala da qualche forte di pretìdios non oiteneuano con tutto ciò 
in quella rcpublica vrra potcnia feparara dirquelladd fcnaroper parere an 
•chodcll^■ftefloPollbiO;ma^olodclla'poré2à1c^àl^T»ax^^ tarò 
rnenoaduquc cóuic d!re,che haucfle luoj^o nella crtra dr Roma una potéza 
:reparaf^,poftae fondata nella dignità cor^fohTe;h <]U3lc0c]eG;géiia dell'Of 
dincfcn«orio,&doraua vnat^nOfèfc^. Dachcnefr^uÌTÌcheÌi Còfohotie 
befferò la poiéfca ddia lóro aimnittfftiu che iti altro foh'd Iletorzcdel 
fcna:o,c6 cikrnc e$fi li caporab;fi come ti tribuni dell j p?cbc craho li capi 



QHartùdifcorfo : 

&li principali miniftri dcllapownza fondata nelle fonc Jcl popolo: eclie. 
Polibio artifiiiofamcntefi fiaftcfo affai in amplificar la potenza de Confo- 
U, mettendola per vna tcrz^ rperjc di potenza cjjftinta da quella del fenato, 
ac.da quclladclla plebe; per poter s/fereggiarc tanto meglio il fuodifcorfo 
imornolclaudi ,ch»intendeadi dare alla rcpublka di Roma i non già, 
pcfi^hc cofi corri fpondeile ij piefuppofito ali'cfcitp ; ondc: haucremo dì- 
raoftro, che quello che prcfupponc Poli bio circa lo Aato delU citta di Ro- 
ma totalmente non fufifte in quel modo, ch'egli lo djpinfc. 

Hora vediamo la gran differenza, ch'era tra rauioriia & potenza c'heb- 
bc il popolo Spartano, & auclla,chc ottenne il popolo Romano , gionto 
ch'egli fu all'acqui fto.dcUadigFiìra Tnbruniua;d.a.chc inficrae<:i fi aprirà 1» 
ftrada a difcerncre, qualcdi qucfte 4vc repubiichc foife meglio temperatai 
& meglio ordinata, piciamo adunqMfiComeil p9polodi3paria perii foni 
DIO grado della fua auioriia,hcbt)ein fuo pi incipal potere r£phoria,cb era 
dignitadi piena potenza lJcllprep^bllca fop^aQgnialtromaglftrato,laqua 
je pero craancho commune aHordioé del fenato, di più il medefimo popò 
lo concorreuaall'elettioncdegU altri magiftrati ; & eiTercitaua li giuditiì 
delle caufe concernenti Ìi copi metto 6^ li conifpttJ ciuih, eiTcndo poi li giu- 
diiij d<;lla morte, ^ dellri viia poftiim mano de vecchi, & del fenato. Ma il 
popolo Romano egUfolo era pac(ronq4ella digfliiaTribuniiia; la qualora 
fomentata da tanta autorju .Se pptcn2a,chc sfoprain^epdeua a tutti gU altri 
inagifìrati(eccctiuando^jl (olo Pitutpfp,qu allora per caute importantiilÌT 
me era creato per conferuar.jllefaUrcpMbhca da pericoh immmeniiìcon 
metter loro le mani adoffo, Scacciar in prigione infinoh Confoh ; &ot- 
leneua apprefTo Taucorita d'eleggere gli altri magiftrati , & di correggerli; 
& di conftituire, & di abrogar le leggi i & di &r correre a fuo capriccio le 
feoTcnze & le giudicature del dare, o nOjUroorie a cittadini Romani;daU 
ia quale tanta poter^za , & autorità ottenga dalla plebe di Roma , quanti 
gran mali fi caufaffcrp ppi a quella rcpubhca con l'eftrcmo luo cfterminio, 
Jo fpggiongercmo dipoi; douendp noi feguii;*iiora m dimoftrarc, come il 
gJudiiiodi Pohbioin prdupporie,, comcegli fa, che ottima fot^adi poli- 
lia Ca quella, la qualehabbia la mifìuradcltc parti disCmiliSc contrarie 
della citta(quali fono li poueri , ^ gli ignobili in paragone de ricchi & de 
nobili) fatta in quel modo ch'ottenne la repub|icadiRoma ; fi difcoftì dal 
buonftaiodi politia remperau. Perche (uppoftoetiam dio (cofa che poi 
dimoftrarcmo non cffcr yera)chele forze della fattione popolare di Roma, 
foflero ftatc vguah , & non foperchicuoli a quelle del fenato , in modo che 
l*5unapartehaucffc/attp vngiufto cofttrapefoairaltra; diciamo nondimc- 
tpo,chcftando.atnbedu<;armate di potenza, per non lafciarfifotiometrere, 

ma per dominare l'unaall'Alira ; non potcàdi qua forgerc Aato di politi» 

punto 



pinro ragtoitcuolt; fidt) chcdfreòwmv^l^fcon^ Pòi Aift pVòTlip^ihV.f fn-" 
pcicioche vna talcconftirutioncdi repubhód, fi cort fiderà bene , viene ad 
cllcrca fìmiglianza di due faniom d'huómmi ch'c(rercìrino infiemc aperta 
immicina; ìi quali, per andare da vn canto & dall'altro ben prouifti d'jr^ 
mi, d'aiiro apparato per la grande oppofitione & concorrenza che fi fan 
no infieme; fi tengono perqucfta via vna parte & I* altra a fegno tale, che 
non fioffenJono: ma non già che non fi óffendeffero, 6c vna non dedcdèl^ 
le4>otie all'altra,- qualhora uintag][»iofaoccafionc loro s^òfferifcè di poter 
fare; hon hauendo altro di legno diedi sbattere, 6f di atterrare Tuna fattioi-^ 
ne l'altra: onde quiui non liaura luogo vnione deglj animi , nqn tempcra- 
mento di reggimento efiercitato di comn>une concordia de cittadini,It qua 
li veglino falua la republica per bcndfitiocommune; fi cornee il proprio 
fcopo della citta, & i*inrendimentod*vna ben mefcolata politia; ma faran- 
no nel detto modo due citta contrarie , & inimiche polle dentro'l cinto de 
i'iftefle muraglie; l'una della plebe, & l'altra de nobili ridotte in vnamr- 
defima citta; in quel modo che Ariftoiilc oppone a Platone n^lfecondo li- 
bro della politica; che, con efcloderc il popolo balfo, ch*èra por parte dcf- 
lacittJ,dall'ammminrationciuiie,*fi verìiuaa metter dentro vn^a medefirna 
citta due citta inimiche; l'una de culVodi Tuppoftì padroni del gouerno ; 8c 
l'altra della plebe, efclula dal gouerno; le quali due citta in ogni occafionc 
fi farebbono infiemc guerra. 11 che, s'c biafimeuole in vn tal fìato,comc re- 
pugnante all'ciTcr vero della citta; quanto più adunque fi douera biafimare 
la confìituiione della politia tanto celebrata da Polibio; nella quslc fi pre- 
(uppongono le parti oppofitc,& inimiche armate di potenia,*: ben proui» 
ftedi forze , per far fi guerra , U fopcrchiare Tuna all'altra ? & come haura 
qui luogo forma vera di citta? & come potrà difcndcrfi , &guardarfi , che 
dal contrafio mutuo delle fue parti non vada finalmente in rouina>aucnga 
che da intrinfeco alcuno temperamento, che unifca gli animi delle due di- 
uerfefattioni,non ha(1econdu Polibio^ a dipendere la fua (aiute; ma dalla 
fola oppofitione, che con contrapefovguale fi faccia da vna parte contro 
l'altra; in modo tale, che, non potendo l'una atterrar raltra.m queflo mO' 
do l'cdifitio tutto di qucfta citta comporta di contrarie parti fi venga a fo- 
fìcntarc. Ma grande,^ veramente hiperbolicoprcfuppofiioconuiendrre, 
che fiaqueftodi Polibiojcheducfaitioni contrarie,& infieroeinimiciffimc 
habbinodcniro la citta , a guifa di un mare pacifico, a fiat in calma fenza 
inforgerc una parte cacciata dal vento deH'ambitionejO d'altro intcréffe c5 
tro l'altra per deprimerla, & efcluderla dal luogo per lei ottenuto nella cit- 
ta-, ftando all'incontro le tante tcmpeftc de contraftì, che giornalmente fp- 
,gliono inforgere tra gli animi humani; & tanto più tra quelli , che fi odia- 
no per naturale oppofiiione,& pei intccclTc di roba, & per quello d'hono- 





tc,Sc perla cupidità de piaceri, & per ahrc cagioni , tutte molto ben 2tte i<!'| 
afrccndcrc d^yaniaggio il foco delle rillc. & delle difcordieciuili ralle quaì ♦ 
cofcpcto protcfta ad un certo modo .Polibio , che non Ci debba luuer ri^ 
guardojfc fcguìrono ira Romani; quafi uolcndocgli, che , in commenda- 
tioncdiqueltapolitiaRomanajficonridcrino, coracin aftratto,&: a modo 
maicmatico, le due predette potenze oppofitc , ch'erano nella citta ; come 
ancacoiitcncreruna& l'ai tra fatiiònc, cheper temenza mutua del le for* , 
T^C contrarie fi liguardaffero d'ul'cir fuori de propri temimi, 6c di offende- f 
fcl'una l'altra ; ilchcc prcfuppofito repugnante alianatura delle cofecon- 
UAriejlequalircraprcprotoflìponoinlbperchiare l'una all'alerai & alU 
^aiura degli accidenti ^ uolcri humani, che fono feraprc mobili, 6c ind»^ 
bili; ^alledifuguaglianzc finalmente, che fuccedonocii continuo tralc 
cole, che prima erano, oparcuano uguali fra loro. Ma non e manco d» 
concedere , che le due faitiopi di Roma , quella de nobili,6c la plebea, fof- 
fejXi dotate d'upa po<)enza pari ; & pero atte a farli uguale co.-Jtrapero,fi co-, 
jnc pare chcjPulibio.prefupponga.perchcjl'enza alcun dubbio , la parte del. 
popolojin virtù della (omma pocelta Tfibunitia,pcr cui pretcdeua,&otte- 
peuain fatti la maggioranza fopra tutti gk altri magi tirati, eccetto il loio' 
Pixtatorc quando fi aeaua nella citta; 6: per l'autorità appreilo c hauea dì 
€onfcrm^are,o annullare le leggi, la giudicatura degiuditiicriminali, 6c l'e* 
letiione^&correttioae di tutti gli ofhtij ciuili, tutte preminenze polle fotto 
l'arbitrio del popolo;antecedeuadi gran longa all'autorità de nobili,^: del 
/cnato.'Ondc non fu marauiglia , le la plebe Romana , fomentata da tantJi 
grà potenza c'hauea nella republica,uoire dipoi hauer parte nel Cófolato^ 
&c in tutti gli altri magiiìratidclla citta, màdando finalmente «)gni cofa fot 
tofopra& indifordinc; il che e argomento dimoftrari»o ,che la faitionc 
della plebe fopcrchiade in effetto di potenza,^ di autorità fopra la farriono 
jie nobili &dcl fenato. Onde fi (ara fatto chiaro,che la conditutione di rei* 
pubhcaMnio celebrata da Polibio, f econdo la qualeegli preluppone che fi 
trouafie la citta di Roma, ne in afiratio,nc maco in ano prattico posfi eflcr 
forma di pohtia , la qual habbia del buono ; 6c tanto bafii hauer difcorfo 
.fircailfoDdamento,chefì hcbbeafare Polibio in commcndatione della re 
publica Romana. 

Pasfiamo horaad cf plicarc qual fpetic di politia s'ha a dirc,chefia vera^ 
^^mente ftata quella d» Roma in queirultimo ftato ,& nel colmo della fua 
(tnaggior grandezza, confiderandolanoi fecondo li termini polìtici propo 
,fìi da Ariitoiilti ^< a quali oppofiiion» ella foggiacefTc; & qual maniera di 
Reggimento foile Aato più accomniodato alia natura di quel popolo . Oa« 
de, quanto alla qualità conflitutione della republica Romana;dlciamo» 
,fhe, con fiderà ta la grande autorità de Confoli cógiontì con quella delfe- 
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ilitò> cort cKc abbracciauano la fomma dcll'irapcrio , coH per gli affari ci* 
uili; come ancho per quelli di guerra, li quali dipcdeuano da i conngli loro» 
ella s'hautebbc potuto cllifliraare, ^ tener meritamente in conto d'atilìo- 
cratia pendente all'oligarchia; per dipendere in qucfto modo l'araminiftra 
tioncdcllaciitada migliori cittadini, dal numero de pochi. Ma confi-, 
dcrandofi poi lagran potenza de Tribuni congfonti inferii con la ban- 
da del popolopiu ba(lò,& l'autorità vcndicatau dalla plebe di fopraintcn- 
dcrc,&di fopraftare alli decreti deConroli,& del fenato, infiemc con la fa* 
colta dcirclettione, &corrcttione di tutti li magiftrati , & d'altro; fenza 
alcun dubbio, che per que(la cagione la republica di Roma s'haurcbbo 
douuio giudicare per forma di politia popolarcrda chc(foggiongerebbcquì 
alcuno) ch'ella adunque folle (tata vn'otrima maniera di poliiia.comc rem 
peraca dell'oligarchia , & della d/nibcratia', in quella guifa che la republi- 
ca Spartana, fi come Ariftotileraèconta nel feflo libro della politica fccon 
do l'ordine dcllanoflradiuifione , fu giudicata d'ottima con ftitutione, per 
ciTereOa^a tanto bene temperata & della parte de pochi, & di quella del po 
polo ,che la plebe la reputaua per dimocratia , come fatta al fuo dolTo ; 

li pochi potenti altrcu per oligarchia , come retta a raodo,5c a fodisfat- 
lioncloro: ma qucflo non pare già che conucn irte alla republica Romana; 
non eflèndo di lei fatto vn tale tempcramento,per mezo del quale collegan 
dofi la pancde primarij cittadini, &: bene intendcndofi con quella del popò 
Io più bailo , padafTc la difpofitione della politia in maniera tale, che vnx 
parte & l'altra haucflc douuto reputar d'hauerla a fuo modo-,& con giufto, 
& ragioncuole prctcfto contentarfi di vn fimilc (iato di tepublicaril che na 
è vero, anzi tutto l'oppofito pare che di lei s'haucfle a dire . Impercioche da 
vn canto, la plebe, quantunque in fuofolo potere ftcfTe la gran dignità Tri 
bunitia, non pero tcdaua contenta di queAoAato della citta \ nò c(TenJo(i 
ella acquetata, ne ftata ferma negli antichi ordini dell*elettione della digni 
ta Confolaredafarfi ne foli fcnatorijpoi che volle anch'ella haucr il Confo 
le della fuafattionc, & goder parimente di tutti quelli gradi de magiftrati, 
che dianzi nelle fole famiglie de Pattiti) fi diftribuiuano . Et dall'altro cani 
to, molto men contenti , anzi in maliflìma maniera fodisfiiii conuiert 
dire , che fodero li nobili, & li primarij cittadini di quella republica; 
nella quale il popolo con la potcfta Tnbunitia s'haiica vfurpaia autori- 
tà grandisfima fopra tutti i magillrati di eleggerlt; & di correggerli ; & ca- 
ftigarliafuo beneplacito \ foperchiando la plebe quafi tirannicamente il 
rcnato,& tutta la nobiltà: il che fu c3gione,che ben più volte molti de i no- 
bili, ideile primarie.famigliedePatiiti/,quali per caufa de fallimenti , & 
quali perambitioncs*accoftafiero allapartedel popolo jVegvendolo tanto 
grande , & tanto potente nella rcpublica; con infinuatfi finalmente con il 
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broglio, ^ con altre maniere nella dignità Tribunitia dalli foli plebei otte- 
nuta per inaliti; da che poi ne deriuarono infiniti tumulti , & riuoluttioni 
ciuili, che fecero finalmente dare l'ultimo crollo nella loufna a coh fa- 
moia, 5: tanto potente rcpublica . Feniche, fi come habbiamo ancho ac- 
ccnnato pernianti, conuien dire, che la rcpiiblica Romana nel ftato della 
rua maggior grandczzi, fofTe compoda d» due citta inficmc mimiche po- 
fìe in una; ciTeodoui la citta de pnmar;j,comc oligarthfai quella del po- 
polo, per dimocraiia ;noii douendofi prcfupporre , che m cdofoflèmi- 
fìione,o temperamento vero di pol'tia ; ellcndo in lei Tempre ftata o per 
naturale inclinatione,o per altri accidcnii,una fattione pronta a {òperchia- 
re, 6c a predominare all'alira,- ciò c.la plebe a i nobili , & queftì alla plebe; 
tuttoché poi in occafjone di guerre /px^ftleti fi vniffcro , 6c fi jftrigncrtcro 
ageuolmentc inGcme per le ragioni, c^^^flipoi fi diranno; & masfimamen- 
tc con la creationc del Dittatore, che fi clcggcua,huomo di fingolare auio- 
tiià fra tutti i cittadini, per li bHogni importantiirirai della citta, 6c per eoa 
irapefo delle ride, &vrgenii feditioniciuili . i 

Onde,p paflare ad v n'aliro capo delle prof ode già fatte, pare che cotro 
quefto ftaio Romano fi poiclTcro farcgagliardc oppofiiioni. Et fra Pai tre 
quefta primamente(ilchc oppone ancho AriftotilcalUrepubhca diSoar- 
ia)perche non foffc ftato indirizzato da legislatore alcuno a cjuella ciuiliia, 
con cuis'haueflc a godere la pace & Totio nella citta, che èrviiimo fine 
della tlcggibihTsima vita humana; douendofi pero fecondo i difcorfi fatti 
da Ariit,& nell'ethica,& nella politica, irauagliar con laguerra,& con li ne 
gotij, per poter poi quietare la vitain vna(antapacc,&:in vn tranquiUofiC 
honcftoorio; dache fu veramente lontana Tinditutionc della republici 
Spartana,& altrcfi quella di Roma: cdendofi ambe due impiegate, 3c in- 
golfaie,comcin vltimo loro finc,nel pelago deirambitione,di valer molto 
nell'arte miliiare,&: di riportar vittoria de combaiiiméti, & di foggiogarc 
(otto al loro imperio altri popoli,^: paefi alieni. Ma fe li Spartani,li come 
oppone loro A riftoiilc <5c nel fecondo, fic più a pieno nel quinto libro della 
politica fecondo lordine d< Ila noftra diuifione,per haucrc il legislatore fic 
inftiiuiore della lor repubjica diuertiio di gran longa da quel vero fcopo, 
al qualdeu'cncrcindirizzatalaformadciroitimapolitia.-caderonodaaito 

in baflo f\ato,vfcitì che furono dalleimprefe bellici,rendendofj molli , 6c 
di picciol valore^ atti ad clTcrc fupcrati , & abballati da altri i & quefto, 
per non haucr hauto buon indirizzo da fapcrfi reggere ncllotio, òc in tciu 
po di pacc,f Ulto che rcAafTcro ben vniti , U d'accordo infieme : quanto più 
adunque fi poica opporre alUconftiiutionc della /cpublica di Roma, 
qual era fondata ioialmcnte,comein fuo vltimo fine, ncil'ambitione del- 
l'aimi*& della viiioiia? chcnonlolo piegarono li Romani fcmprc Tani- 
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fe\Ò aTàTominio d*aliri;ma ctiam dio dopo foggiogati c*hcbbcro lAnti ctan 
ti popoli fotte il loro imperio; conucrtirono final mente qucfìom mcnfa 
•ppciitoloro,& l'armi d*vnacómunecitia,contro di lor m ed efimi, cerca* 
do vna pane di preualere,& fignoreggìare all'altra; qaefto fucccdcndogli 
certamcnte,& perche la loro focieta fu comporta di termini tali,chccagio- 
nauanc ìiella citta due citta oppofite,6c due diucrfc fittioni non tempera* 
te,ncben d'accordo & vniieìnficme, onde in tutte l'occafioni che forge* 
uano di pr«»'"rden2a,correuano in vn tratto fra loro all'armi, & a i conira- 
fti ciuil/;& perche ancho diftefcro laloroambirìone ìmmoderatiilima , Sc 
Tanimo libidinofifsimodi vanagloria nella gradc7zid'hauer gra feguiio, 
Se nella boria de grandi edifiiij,&: nel gran lufso del vi*uerf,& del velìire; 
in modo tale,che per precedere in quefta vanita vn cittadino alTaltro.non 
fi lafciaua a dietro modo alcuno repugnante alThonelìo , 5c alla vera virtù 
per arriuaread vn tal fcgno;^ tutto cioauenne loro,pernon hauerchauto 
(fendo in tutto volti alla potenza bellica & alla vittoria) nella forma della^ 
republica intendimento a quella difciplina, per cui fi rendono gli huomi- 
ni ben modcratf,& giufìi;iuito che dclli primi Romani molti fi trouartc- 
ro di buona mente,<^di vita molto cfTcmplare. Ma di piu,fela rcpublica 
Spartana fu grandcmente taflata dà Arift,&da altri anchora, perchcogni 
huomo della razza plebea venifie alzato al grido della grà dignità dcll'E* 
phoria;laqualera magiftrato in quella citta di fuprema autorità, in tanto, 
che infino li redi Sparta, non che altri , per temenza di quefta dignità , da 
alcuni giudicata tirannide , in vn certo modo s'humtliauano a gli Ephori; 
èc molte cofe indegne faccuano in gratia loro; 8i qùefto pur fi biafima,c6 
lutto che li plebei foli non particìpaflero dVn tanto fnagiftraio, ma anch» 
li nobili,& li primì^rij huomini della citta vi fi ammciicficro; & tutto che 
il popolo Spartano non cfrercitaffe le caufe criminali , ch'erano in mano 
delli fenatori,ma fololcciuili \ ne egli folo, ma in compagnia del fenato, 
& d'altri nobili concorrefTe all'cletiione Se correitionede magiftrati.* quari 
to più adunque debbiamo noidire,che mcritafiè biafimo,come perniiiofif 
(ima allacitia di Roma, la dignità Tnbunitia? ch'era di iant*alta,&: cofi po 
tcnre autorità, che infino fi irametteuain far imprigionare, -5: cafì/gari 
Confoli fuppofti nel luogo di re?&: cficndo tutta,con cfclufione de nobili, 
pofta in mano delli foli plebei? 5: hauendo apprcfio c(Tì foli l'autorità fu- 
prema de giuditij criminalipfoh l'autorità di fare & di abrogare le Icggi?& 
foli quella di eleggere, concedere li magiftrati ? Onde , chi non diitbbc 
che qucrta non folle ftata vna efprcfilsima tirannide popolare? alla quale 
pero,perIa fua tanta gran potenza , non ò marauiglia fc vi fi accodarono 
ben fptflo huomini nobilifl[ìmi,&: primarìj della citta; facendofi feitatori, 
&capi dei popoIo,pcr ottener il grado TrjbunitJO,&*per attender poi per 
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qfta via alli ftran? caprìcci della loro pcftifcra ambitronc:ìl che fu finalmc- 
1^ occafionc di far precipitare in tutto vna tanta rcpublica con madarla iti 
total cfterminio . Certo,chefc Ariftotilc nel fecondo libro della politica, 
biafirua in tanto la rcpublica di Cadia,che la reputa nò degna del nome di 
icpublica;peiche in t Ila la dignità de Colmi iniìituita a firn igliaza dcll'E» 
plìoria Spartana , padiua in tal modo , ch'era porta in arbitrio,© d'alcuno 
deCo(mi,o di qual fi voglia altro cittadino feditiofojdi fmouerc qucftadi 
gnita,v(ccndo,o facendo vfcire li Cofmi del magiftraio ; a che poi ne con- 
Icguiuala diiiifionc della citta in due parti , & fattioni contrarie ; che cofa 
haurcbbe hauto adunque a dire quefto filofofo della rcpublica Romana/ 
la qual hauea la dignità Tribunitia cofi fregolata,& tutta coG pofta in ma- 
no dei popolo, che di quas'haueafcmprc pronio,achi Io procuraua , l'in- 
cendio alledifcordic ciuili ? Confiderifi come in qucfta citta erano da vn 
canto reputati li Conloli col fenato inimici della pkbe; 6: dall'altro li 
plebei inficmc con li Tribuni ordinanj inimici de nobili l'armi deca- 
ualicricon altro feguito congionte in fauore per lo più dei fenato; 
l'armi poi dcfoldaii plebei con li loro caporali congionti con la banda 
del popolo; & penfifi in olirc,come fcmprc alcuni de nobili per li loroca 
pricci pieni d'ambitionc adheriuano alla faccione della plebe j & che altri 
plebei s'accoflauanop altri loro intercfsi con la paricdeoobili;che di qua 
fi potrà facilmétc vedcte,& molto ben dire,chcdentro*l cinto d'vna talcit 
ta erano duo popoli^ & due citta ini miche poQe fra loro in continua fedi* 
♦tione,5i riuoIutionc.il che ellendo vero, nonfipoiratan poco affermare, 
che qutui fofTe Veramente forma alcuna degna del vero nome di republi- 
<^;ma vn'adunanza di gente al vincere, &c a fopcrchiarc intcnta,cofi altri 
popolijComedi elio vna parte fopra l'altra; fi come finalmente riufci dalle 
guerre ciuili,che nacquero tra Cefare & Pompeo', rcftando la parte di Cc- 
fare fuperiore;onde poi Roma perduta la prìAina libena,cadde folto il gio 
gode Tiranni, i quali finalmente con li loro rei portamenti .mandarono 
vn tanto imperio in defliuttione. Et di qua forfi auenne, che Aridoiile 
non fece già mai mentione alcuna della repubiica di Roma*, come quella, 
la quale non haucndo inflituti di politia regolata , non meritale d'edere 
poua in confidcratione,quanto alla forma ben intcfa ch'ella haucdcdi re- 
publiCQ , edendo tutta impiegata alla potenza , & al vincere > quantunque 
per altro cóto, fi come per la virtù ^: grade difciplina militare^di cui a ma* 
rauiglia fu dotatoli popolo Romano^ella folTe molto celebre, & per lagra 
potenza ch'oitennc,& per li molti & dignilsimi atti ancbor di fortezza , Sc 
di continenza, & d'altra virtù, che padarono per le mani d'alcuni cittadini 
Romani, & mafsimamcnre nel primo fiorire della lor repubiica. Ma che 
U ciliA di K^tua fatta già grande non foOTc regolata da legìslaiorc^cuoo; 
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0M.can:n'na(r(scon3cacarone(goucrQO> fi come ancho vacci Polibio; nQ|[ 
poi dal cafo,(jl che è contro l'opinione di Polibio) fi conducete In ftato di^ 
fagìoncuoleprincipaio; ce ne de far ampia fede roratione,chc C trcua fra 
roprcdiSaluftiofcrmaaC. Cefarc De I\epub.Ordjnanda : & molto pio. 
poi quelIo,che Cicerone nel terzo libro delle leggi, fa ragionare a Quintoj 
fuo fratcllo^in biafimo &c dctefìacione delli tanti difordini feguiti nella cit^ 
ta,daUapoKcnaTribunitia, &daakri magifìrati che non erano regolati^ 
fotio buona forma : da che poi nel detto libro Cicerone fi (ìefc nella con- 
(ideratipne di molte leggicene riguardano il raddrizzamento della rcpubli^ 
ca Romana. Oqdc fc vn tal cittadino Romano, il qual amaua tener ifst-^ 
mamcnte la fua patria; hebbe a toccare quelli punti in deteflatione de 
difetti, che pati quefta republica ; fi potrà adunque fare vna confequenz», 
molto ragioneuoIe& ben fondaia;&dircjchefe Cicerone biafima la citta 
dì Roma,come mal ordinata fono forma di republjca;chefia adunque Ha 
la, fi come m'accenno già vn fauio & gentil fpirito, la commcdacionc fatta 
da Polibio fopra la rcpubhca Romana, vna ben delira ^ &ben palliata 
adulatione Greca. j 
Ma quifadi bifognofodisfaread vnagrade obiettione,Iaqualcquefìa^ 
come dia adunque, che hmperio della republica Romana tanto u dila«»v 
,tanc,&:du rafie cofi longo tempo,comc fece,ftanti le tante oppofitioni , che 
controvi fi fono fatte? A che primamente rifpondiamo in queftbniodo^ 
che non deue far difficolta ad alcuno, che vna republica patifca grandi op 
pofitioni per conto degli inftituti> ne quah fia fiata ordinata; & che eoa 
tutto ciò le fia alla medefima fortito di ftar lungamente in piede;conciofia 
cofacheaqucfìaobietiionemolto ben fodisfccc Ariftoiile ne libri polla- 
ci, parlando della republica Cartaginefe -, &c altroue trattando della politia 
ben miftactemperau;quando dille,chepuo molto ben auentre, chcquaL^ 
che citta non ordinata in buona manicra,fi mantenga pero in flato col mq 
zo d'aiuti efìrinfeci,& di qualche gran potenza, che la fomenti, & ^p^lcnr^ 
rcrche,da vn canto,li molti artifiiij,& li fofiftjci inganni, che vfanoi prin 
cipi,poirono addormcntaregli animide fuddiii in modo, che rcfii no, co- 
me volonrarij fcrui,fotio il giogo d'vn tirannico principatoj^ da vn'altro 
canto,vnagagliarda potenza può a viua forza violentar altri, i quali cercai 
fero a tutto lor potere di liberarfi da vna feruiiu tale ; oltre che poi molti, 
accidenti,rifpeito alla qualità de icpi,& alli variiuccefsi delle cofchuma^* 
ne, pofibno preferuarc alle volte vn dominio per qualche longo tempo d^ 
queÌrefìerminio,al quale penderebbe per fua naturale conftitutione.OnH 
de altra cofa e confidcrarcquello,che fecondo la propria & naturai ragio-i 
ne di fiato conueniflc al rcggimcniodr que(la,o di quella citta; il che è off 
fitio del politico contcplatorc roegho cflcguiio da Ariftoiile, che da qual 
, ' fi voglia 




j! uoelia altro fcrittotf ; & altro c por locchio fopra gli accicfcnti cftrmfe.' 
ci , che s*accompagnano in uari modi con li progrcfsi delle rcpublichc -, d# 
quali , per non cflerc ordinari) , ne confcgiicnti alla natura delle cofc , ma 
cftrinfeci da effe ; fi può malageuolmcntc dircorrerc , (t non dall cuento, 
con cfplicar parimente quelle caufc eftrinfccc, che polTono parere d'eflTcrc 
concorre a tali cfifetti . Pcrilchc diremo , che la rcpublica di Roma , com« 
quella che non fu bcncordinata (intendendo Tempre di lei già ridotta nel- 
la poicftaTribunitia) non era punto atta a cpnfcruarfi j ma haueriadouu 
to ragioncuolmente mancare in brcue tempo, per haucr hautogli animi dà 
Cittadmi, da quali dipendea il (uo ftaro,inliemc difcordi : tutto che poi per 
altri eftrinfeci rifpeiti, che concor fero in fuo fauore, le folTc fuccedo di ag- 
grandirfi, & di conferuarfi per longotépo come fecc.E fra gli altri puntelli, 
chcfcruirono mirabilmente allagrandezza & manteniméto della rcpubli- 
ca di Roma, quefto certamente fi deue reputare per grandisGmo& impor 
lantisfimo; cioè, la naturale ambitione,chc regno fi-a quc petti Romani, 
accompagnatalo per dir megliojirriiata dalle guerre, e da contrafti,c*heb 
bero con altri popoli. Perche, non c dubbio, che li Romani dal bel pri;iio 
principio della fondatione della citta loro dal non hauer tenuta alcuna di 
proprio paefcjincominciarono ad aggradirfi co metter il piedjp nel polTcffo 
iJelle cofc d*alcri:da che gli aflaliti ^occupati popoli,^ altri vicini dall*crsc 
piod'csfi,contro ui fi cpncitarono con molto furore; ondehcbbero ftimo- 
iì poicniisfimi di maienirfi uniti per Tacquifto dell'imperio, Se per la com 
manedìfcfa; & masfimamente, quando hcbbcro alle fpalle gran furia de 
nimici, chegh aflaltarono; poi che; fi come la mano fi efpone al manifcfto 
pencolo in difefa del capo; cofi ancho li cittadini Romani per la falute del 
ia commune patria sVniuanoinfiemenell'occafionc de communi pciico- 
Ii,& dcmaliimmincti,liquali,accio fifchiffino, fonoaiti(fi comcdiflc Ari 
fìotile nella rhetoricajad unir infieme infino li ftesfi nimici. Et di qua $*in- 
irodunc nella republica di Roma il ricorrere come fi facca ncll'occafionc 
degraui & Imminenti pericoli al Dittatore, come a temperatorededifor- 
dini.dcprouifore de bifogni occorrenti allo ftato della republica, la quale 
ad efiofiraccommandaua di commuftcconfcnfo di tutti,pcrche Tarn mini- 
ArafTead arbitrio fuoj dignità ptincipalisfima ncll'impei io Romano, ScCi 
può dircritrouaia per ouiare a tumulti,^ alle di(rcnfioniciuili,alIe quali fi 
conofceuano pur troppo Inclinati. Aggiongcurffi a quefta cagione dcU'in- 
tere^Tccommunc* la difciplina ancho milic^re tanto impieflanc gli animi 
deRomani,chcin niuna cofagia mai tanto premettero, quanto inqueOa; 
èc per la quale ageuoLsfimamentc fi fiaccacmo datutti gli altripenfieri, & 
irteresfi in occafione di guerra^ cITcndo la plebe Romana a quefio dlcrci- 
tiodcirarmi, nel quale fi può dircchc foficnata de alleuata, dedinsfima,^ 

obcdicnusfima. 
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oW'entirsimi . Ma che gli airimi de Romani noh fodero Tempre ^c^fpìk 
tLdal dcfidenodi fopcrchiarccofi vna parte del popolo l'altra.comevn cit 
ladino raItro(jl che forfi fi potrebbe dire con verità cffer fiato vn*ordina- 
rioafrctio,& come naturale a gli habitaioridi queftoclinì.àjnon è da met- 
tere indubbioipoi che gli effetti di tante riuoluiioni fegmtein quella anti- 
ca ciita'pcr le difcordic & cmulationi ciuili, in vliimo j1 Tuo totale cftcr 
minio ce ne rendono vna piena & chiara teftimoaianza . Etqueftofoil 
pronoftico acccnaro da quel gran Scipione Affricano ncll'effortar ch'ei fe- 
Cf jl Senato e popolo Romano a non dtfìruggcre Cartagine, maalafciar 
la in piede pcrvn trat(enimenio,& jsfogameniOjmolto vtìlealla rcpublì- 
ca,dc gh animi de cittadini Romani di loro natura inquieti, per tenergli 
in Qutfio modo contmuamente occupati, & vnitiaHa difefa comune con- 
tro l'infidie machinatc da qlla citta tato loro emula & inimica; tenédo per 
fermo quel fauio huomo,chc colmancari Romani di qucfta vtileoccafio- 
ne,non isfogadcro poi gli ardori della lor grande ambitipne in voltar l'ar- 
mi contro di lor medehrni,fi come a punto ti\i(ci . Ma,oltre le cofe dette, 
diciamo che giouo ancho non poco all'acquifto della tanta grandezza Ro 
raana la benignita,&: la liberalità grandisfima , ch'vfarono verfo li popoli 
<fa csfi vinti & foggiogati al loro imperio -, infieme alcuni atti di gencrofi- 
lamcmorabilisfimi, acbefurono(masfimamétcli primi Romani^molto 
inclinati,conforme alla loro naturalcambiiione; lafedeapprcffo oflcrua* 
ta,& la pronta tutela prcfa per gUamici, òc confederati loro; di che ancho 
ne libri deA^^chabei e fatta celebre mcn clone; onde non c raarauiglia,chc ' 
molti popoli anello non combaitutifi riducciTcrofpontaneamenfeall'obe 
dicnza dell'imperio Romano; cofi per le cagioni prcdeitej comeciiara dio 
per timore d'una tanta potenza g;iadiuolgaia,& fatta tremenda per tutto il 
mondo; dachck alla piipiiefa potenza Romana in virtù della prcccdenrc, 
altra molto maggiore per certo corfotiaiurales aggiongeua; in quella c;ui 

fa che a roerc.mti fuccedeagcuole l'accrefccrc di gran cumulo le facoltà 
come fi dice,flraricchire,dopo racquifìogia fatto d'un buon fondamero di 
ricchezze . Ma fìnalmcnie fi può ancho aggiongerc a tutte quefte quell'al- 
tra cagione approuaia da S.Agoftino , 6: ieguiia da S.Tomafo nel trattato, 
de Regimine Principu; ciò è, che li Romani tanto profperaffero in acqui^ 
fìarc & confcruarevn cofi grande imperio come fecero, per efler ftati gran- 
di amici di rcligionc,& molto zelanti del cultod»uino;quafi come, che per 
quclb loro atti pij & rcligiofi verfo Iddio, anchor che fatti lenza la vera co 
gnitioncdiDiOjil benigno Iddio in ricompenfa di quefto gli fauorefic 
con fargli confeguire vn tanto dominio: fi come ancho pare che fi potreb- 
bcdire, chegratiafegnalaiafofle quella, che fece fuadiuinaMaefta alla eie 
la di Roma, che folto l'imperio Romano,cflendo già quafi tutto j1 mondo 
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ridetto fotto la Aia obcndicnza, nel colmo d'una pace vniaerfaìe, veniflè il 
Vtrbo Aio vnjgcnito figliola ad incarnarfi, vnendo alla perfona diurna la 
natura humana per apportare in ftupcndisfima maniera la pace,& la vita al 
genere humano ch'andaua perduto, riconciliandolo mediante la Aia morte 
con Teterno padre; il che forfi fu vn'arra, una tcftimonianza, & vna efprcr 
fa fìgnificationcdeirintehdimento della prouidenza diuina \ che in quella 
mcdefimaciiia di Roma s'hauelFc a piantare', fi come poi AiccefTcla fcdia 
dell'imperio Chriftiano; onde per tuttequefte cagioni fi può dire,che la rtf- 
publica di Roma & fi aggrandifTc tanto di dominio, 5: fi confcruafTe cofi^ 
longamcntcinc(Io;quantunquepoi la forma della Aia poIitiafolFc lontana 
dalla retta, & ben intefainftittitionedigouerno.Etqucfto bafti circa l'op- 
pofitioni più importanti,che'parcche haucfferoluogó contro lo Aito anà- [ 
codelIarepublicadiRoma. ' ^ 
Rettaci hora per ulrimoda confidcrarc,qu.il forma di politia,5c qual ma 
nicra di reggimento fòffeftatd più accomnlodatò alla natura Se qiialita del 
popolo Romano già ampliato di gente. Se crefciuto a quella tanta grande^ 
za, che A è efplicata per inanti; oueramente in qual guira'(gia che rcforma^ 
bile fi cpreAjppofta la rcpublicaRomana per. parer ancho de mcdcGmi 
A:rittori Romani)clÌas*haue(re potuto, & douuto riformare nel tempo cho 
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citta quella tanto pernitiofa dignità Tribunitia,cotantoatu a tirar Comc fc^ 
cc,larcpublicafnvnIrceniiofiflimo5:pcsAnioftato popolare. Circa ché^ 
noicaminaremocon que letmt ni 6^ precetti politici, che ci fono Aatlinfc- 
gnati da Ariftoiile; il quale nel fcfto & nell'ultimo libro della politica Ar-j* 
condolordinedella noftra dii|ifione, ci ha moftro vna viàgcnéralcda po- 
ter conoA:crc, qual forma dì* pulitia forfè per effére pm conforme, & più a^ 
commodaia alla natura Se conditionc d! ciafcón popolesco hauer riguardò 
allevane parti, &allediuifo de gli huomlni,chefncfroli irouino. Pcnlch'e 
odi mcftieri replicar brcuementc quello, che fi ègià tócCopcr inanti , qual' 
fofie veramente la naturale conditionc del popolo Romano :il quale,efrcn- 
<lo da principio ftatovria radunanza di picciol numero d*huomini,&Aa df 
loroaftaidisfimilióc perconiodi valore, & per nobiltà, & per altro, ScCcti' 
za poffcdere Aaio di dominio alcuno; non ha dabbio,che,uoIendofi man- 
tenere nel poficiTo de luoghi 5c pacfi alieni,quali cominciarono ad occupa- 
re a viua forza; conucnn^, che queprirtii Romani attendcfTcro, fi comeati 
cho VI Aironada natura incliiiati, alla potenza del vincere, & del Toggiogi 
re altri popoli:ondc quella primiera focieia Romana per Tuo corfo natura- 
le vcunca farA fpctif ditepublica volta alla conquifta, ^pcrconfcgucnte 
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Impiegati nel mcfticr dell'armi , & atta a riufarc citta di mifta poìitìa : là 
quale, (ì come dichiara Ar>0otile nel terzo libro^&in altri luoghi della pb 
litica; ha per Tuo principale fondamento la uirtu militare ; onde eflendo 
data airambitionc d'aggrandirfì a tutto potere di dominio^ella ha da clTere 
ricettacolo di varie pani, ^di diucrfediuired'huomini; alcuni più degni 
& più principali per caufa di nobilita , di ricchezze , Se di virtù politica 6C 
d^altro; bc altri men degni, & men principali , come meno , o in nulla do^ 
tati delle predette illuAri conditioni; in modo tale^ che qiiiui s'hanno a tro 
uarc alcuni buominidiTupremogrado, altri di mediocre fiato, & altriin. 
fimi 6i più basG di tutti, C\ come conuienead vn popolo numerofìsHmo^óC 
dato alla conquida d'imperio, c^ual riufci iìnalmentc il popolo Romano. 
Onde diciamo, che il popolo di Roma dal principio d^Ha Tua radunanza^ 
&: per vn tempo apprcilo , per edere flato , fi comchabbiamoauertito per 
inanii, popolo di picciol numero, fra'l quale fi trouarono alcuni huomini 
più predanti , &piu (cgnalati,^ più atti degli altri algoucrno j & altri di 
manco valore, & manco degni ; & più atti poi agli encrc/nj dell'arti , che 
fono neccffarie alla citta ; pero conucnicntemcte egli oitenr\e da principio 
il reggimento, o di un folo (fc fi vuole ammettere , ch'affolutamente vi re- 
gtiadcalcun monarcha) ouero d'alcuni pochi; acquidandoil nome di re- 
gno dal goucrno d'un folo; oucro di aridocratia pendente nell'oligarchia^ 
dal reggimento d'alcuni pochijCb'eranp migl/oì-i fra tutta quella cópagnia. 
Ma dipoi edendocrefciuta Li citta di Roma m gran numero digcnie, & di 
potenza,^ di dominio, & di ricchezze in pubTico,e in priuaio; Se riufcen- 
do alla giornata fra quelli della plebe, & del popolo più baflo alcuni gran- 
di &diricchezze,&difcguito,6c di valore,in quel modo ch'auienc nel cor 
. fo delle cofehumanc, le quali fono fottopodead vna continua varietà & 
muiatione ; pero di qua , rifpetto alla potenza acquidata dalla plebe , ven- 
ne il popolo Romano a pigliar forma di popolo atto al reggimento etiani 
dio popolare; tal che al reggimento primiero aridocratico di Roma,s*ag- 
gionfe, dall'accrefcimento fuo naturale , la difpofitione anchora della di- 
ipocratia. Onde, cfTcndo gionta Roma a quedi termini di citta , parte atta 
al gouerno de pochi,& parte atta al gouerno del popolo, & doucndo per 
quedo competereinficmc del principato, da un cantoja fàttionede pochi; 
ciò c,quella de nobili & del fenato ; & dall'altro canto la fatiione plebea; 
& bruendo l'una & l'altra parte giuda ragione di pretendere il dominio 
. dcll'amminidrarione ciuile;pcro di qua fi può conofcerc chiaramente , dc 
conchiudcre, che condotta, che fu la citta di Roma nello dato prcdetto,eI- 
la per fua naturale difpofitione richiedea vna midurà di gouerno compo- 
do, parte di aridocratia,pendentc nel modo già detto all'oligarchia; 6c par 
tcdidimocraiia^confarflunacorarautic pgltcia niidai Stemperata del li 
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'duodeni ftitl dlucrfi, che fono per ordinano le due oppofìrc partì del pòpÀ 
lo . Ma qual temperamento di reggimento a punto foflc conucnuto nello 
ftato predciio al popolo RomanoVaccio che tanto meglio ne polTumo ve- 
nire in cogaitionc)c da fare vn prcruppofiio molto vero, & importante, ch'è 
qucfìoi che fc bene, quanto alla natura^ & forma cflcnrlalcvri'huorao noti 
cdiffcrcntcdairahro, ma uitti conuengono infiemc in vna communc po- 
tenza inicllcttiu3;& per quella cagione fi pofla ad vn certo modo dire, che 
b^ni huomo ridotto infieme con altri in vna raedcfima citia,habbia in ed» 
luogo per vno,quan!0 ciafcun'aliro: tutta via pero conucnendo alla virtù, 
fic alla nobiltà, & alle ricchezze vna cena prcrogatJua & maggioranza fo- 
pra li loro oppofitii &: non doucndo alcuno negare , che l'eflerc dcll'huo- 
nio nobile, del ricco, & tanto più del virtuofo, per naturale conditionc noti 
preujglia all'edere dell'huomo ignobile, del poucro , & del da poco ; pero 
jconuieneanchoconchiudcie, conforme a difcorfi fatti da Ariftotilc nel ter 
20 libro della politica jche nelle lepubl iche , le quali hanno da effcr raiftc 
di diuerfe pini, fi dcuc hauer riguardo alle predette qualità priuilegiate iti 
guifa tale, che per primarij, & per principali huomini della citta s'hanno a 
tenere , & honorare più notabilmente tutti quelli,li quali fi irouano in fe- 
gnalata maniera qualificati delle dette conditioni, che gli altri, li quali o ne 
manchino in tutto.o non le polFeggano almeno in cani* ampio , & perfetto 
modo; il che ftando, non fi douera manco meticrein dubbio; che, chiun- 
que voglia dar luogo alla ragione, s'egli e pouero, & ignobile ( anchor che 
di cdcr tale gli polla molto difpiaccrej non debba pero confedarc,c confen 
tire, che a coloro, che fi trouino più graduati , & meglio di lui qualificati, 
non fi debba etiam dio concedere grado di maggior dignità di quclla,chca 
luiconuenga; fi come per la medefima ragione egli giudicarebbe, che vna 
tal preminenza a lui conueniffe, qaalhora fi trouafle fopra altri fuoi conci- 
ni meglio qualificato di nobiltà, o di ricchezze, U maggiormente di valo- 
lorc, cofi richiedendo il giudo diftributiuo ; fi come per ragione etìam dio 
di gluftiiia, coloro(& fono ordinariamente quelli che fanno il maggior na- 
mcro della citta ) che mancano delle dette qualità, rifpetto al gran numero 
in che fi troiiano; hanno d'hauerc qualche parte nel reggimento ciuile c6- 
uenienteal valore delle loro forze vniie , & della commune liberta; onde, 
ordinandofila republica in maniera conforme alla detta regola ; pare che 
con moliagiufta ragione fi douede l'unaparie& l»altra del popolo molto 
bene contentate d una fot ma , & d* un temperamento tale di gouerno ; & 
indurfi di qua a dcfiderarc la faluie, & la conferuatione d*una tal citta; nel- 
la quale commodamcnte , & quietamente potrebbono godere quel bene, 
che fode conforme airedece, & grado loro ; & che fi rende tanto mielioro 
' con la pacifica communicaiionc della focicta ciuilc . Et ccrttmcntc che né 
^ iì de 



fi de dubitare , che vna tal forma di remperamenco ciuile non CoCCc per ac- 
quetar ogni huomo, il quale Ci volcHTe appagare di ragione;quanTunque poi 
la corrottela dell'appetito irregolato, per cui ben fpcfTo chi e indegno, prc« 
tendej& inuidiofamentc procura di precedere a chi e più degno, & più mc- 
riccuole di luij fa chegli huomini trafportati fuori de termini ragioneuoli 
tentino con violenta potenza d'impadronird dcgradi,che loro non conucn 
gono, cfcludendone altri, che nefarebbonoiTieriieuoIisnmi;dachcpoi no 
nafcono le difcordie ciuili, òc ne deriuano le rouine delle citta . Pcnlchci 
applicando noi il orcfente dìfcorfo all'antico popolo di Roma \ poi che Ci è 
ria prefuppoQoyCnein cfTo 0 trouauano li Patritijgentilhuomini principa- 
lisdmi, & per lo più ricchisllmi , Se di molto valore, nelle mani & gouerno 
de quali era (lata la republtca narcente,6c tutta via perpctu.iua; pero fi deue 
confcdare, che di qucfta parte del popolo più principale s'haueria douuto 
tener gran conto nella riforma , che fi haucffe doutofare della republica; 
qon dar loro grande prerogaiiua fopra tutrigli altri cittadini nella diilnba 
tione dell'imperio ciuile; ii come conueniua par imcn te, ch*t (Tendo già ere- 
(fiutala plebe nel ix)odo che Ci e detto di potenza, & riufcited'cfià , & tut- 
ta via alla giornata riufcendo famiglie molto ricche , Se fra effe huomini di 
grand*aninio,& di molta portata, fi foffe tenuco,& di tutto'l corpo plebeo, 
ic degli huomini di prezza che in efTo fioriuano, quel conto , Si dato loro 
quella parte ncU'am miniOratione della republica^c'haucffe regioneuolmé- 
[c potuto dare loro conuenicnte fodisfatiionc. Onde, ricercandofi in tut« 
te le citta, Se mallimamentc in quelle, c'hanno popolo numerofilTimo, Sc 
dominio grande, varie forti d*ofEnj,& magiftrati ; Sc fra quelli cflendone 
alcuni più principali, che richieggono gran fplcndore, onde per cderc/tar- 
gli con dignità, fa di meftieri impiegar in esfi molta fpefa ; Se altri poi non 
tanto principali, & ben fpcfTo più viili che honoreuoli;pero , feguendofiil 
precetti recati da Aridotiie nell'ultimo libro della politica fecondo la no- 
(Ira diuifione,in quella parte doue tratta de modi d*ordinare roligarchia;fi 
potrebbe dire, che conucnicntisfiroaméte fi farebbe infìituita , o riformata 
la repubhca di Roma; fe, dando li Patritij nel loro antico pofTcfFo di (Igno- 
n'ajafodcroordinatiduoenimi delle facoltà pia participationedemagifìra 
ti-, l'uno aflai notabiimctegràde per coloro, li quali baueidcro a confeguirc 
le dignità principalifsime della republica , che folTcro bifognofe dVlFerc 
manicnurc con molta fpefa,quali furono prclTo a Romani il Confolato,& 
J\ Diiiatorato;& vn*aliro cfìimopoi aflai minore,ilqualfoffeaccomrroda 
bile al mediocre dato di molti cittadini, per cui fi poiciTc peruenire al luo» 
go de magidgati manco principali ; Sc con vna legge apprcflo tale, che 
chiunque fi códucedc all'acquilo di facoltà corrifpondentc a deiti tfìimi, 
haucilc l'adito alla participationcco(ìdeU*vna^ come deiraltra forte de ma 
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gi(\rnti.?crclic cotal conftitutione fi puoragìoncuolmentccrcJcrc/che Ci^ 
rcbbe lini conuenlcnunima a quello cofi numcrofo , & potente popolo; 
& attifsimacófcguentemcie a mantener quieti,&: vnìri gli animi di quelle 
due diucr(c fattioni de nobdit & de plebei: auenga che vna tal inftituiione 
'di forma di politia farebbe flaia communea luito'l popolo,nó fi cfduden 
doafTolutamcnre alcuno.ma lafciandofi l'adito patente ad ogn'vno di per 
Aicnirea gli honori;& douendofi per qucPto, parte li poucrì contentare dì' 
vna limile ordinaiione, per poter attendere a gli cflcrcitij deirarii,con prò 
ucdcrepcrquefta viaalli biiogni loro fcnza impiegarfi, neimpcdirfi nelle 
occupationi publicc,di che molto C\ godono i pouerì,pur che nó fieno poi 
bhr.iggiatl nell*honore,o nella roba; & parte li mediocri ricchi, per poter 
godere quelle dignità Je quali, come conformi alle loro entrate , potcflcro 
foQencrenon con danno , ma più toQo con qualche loro emolumento : & 
parte poi li principali geniilhuomini della cicra douendoneremanercon- 
tentifsimijpcr conferuarfi in qucfìo modo ncH'aniico podcflò degradi 
principali della rcpublica. oltre che poijfotio la forma, & conftitutionc 
d'vna tal politia,fi farebbe porto mfieme fra tutio'I popolo vn corpo di (1- 
gnoria molto potete, (per includecfi ira liparticipantidemagiftrati cofi li 
ncchifsmii cittadini , come li mediocri ricchi , con quali ordinariamente 
ne va gran feguito d'ogni altra razza d'huomini , che fi trouano nella cit- 
ta,)vk aito,fi comcancno haurcbbehauto giufta cagione d'clTcrui pronto, 
a conferuarelarepublicain vntalrtato;non potendo da alcuna altra par- 
teche fe gli fofTe ammutinata contro nella citta , cH'cr dimodo dal fuo do- 
minio per ropcrchieriaalc»jna; conucnendochc nel detto ftaio ogni altra 
parte fi folle trouara debole di forze in paragone di quella,c*haue(rchauuto 
TTimpet io in mano ordinato nel modo che fi c detto . Ma per magg-ore & 
^■piu generale fodisfatiione anchora della plebe, s'haurcbbcdouuto ritener 
l*antiCO inftituto,ch*ella o fecondo la compartita delle centurie, o in altro 
"^iDodo fofTc concorra airclettione,& corrcttionc de magiftrati, non già fo- 
']a,ma in compagnia de nobilij& con vn'ordine talc,che il popolo più baf 
"fo n'hauclTedi ragione potuto hauere la miglior parte: auenga che da vn 
^"cantOiin quella guifa u farebbe apportato vn gran (limolo a quelli, c*ha- 
"ueuano a trouarfi ne magiftrati,di portarfi bene \ Se dall'altro canto potè* 
'la plebe reftar molto contcntad'hauer ella vna tanta autorità, ch*effendo 
d'accordofcofa pcrodifficillima da metter in aiio)haucfrc potuto far cadc- 
^tc i magiftrati in quelle pcrfone/otio'l gouerno delle quali haacffc potuto 
' ragionèuolmcnte prcfomere di dooer eficrc bene goucrnata;5c haucr otro 
d'attender eQa alli fatti i'uoi fenza elTere oltraggiata da grandi: ilchc farebbe 
*ancho tot nato a grand'viilc della rcpublica , laqual in ogni luogo femprc 
'^'peade al beac,o al male fecondo li buonoj o reo reggimento de raagiiUa 
*' ■ u,chc 
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tl,cfìc ÌD efTa fi trouano . In oIirc,alla condinonc fìaro di quella gran re 
publicaRomarTa,(ì può anchodircjchc folle flato ordinatione conucnicn 
tirsimn,6c accommodacirsima((5c è documento queltoanchora tocco da 
Arifìoiile nell'allegato fettimo libro dclh politlca)chc quelli li quali fode- 
ro peruenuti alle fupremc dignità; o nell'entrare,© nell*vfcìrcd*cflc> ha- 
ueflcro obligo di fare foniuofe & magnifice Tpefc delle loro proprie eii- 
traie(m che pero s'haurebbc douuto con legge efprcfla limitar certa quan<« 
tira , oltre la quale non s'hauefTc potuto paflare nello fpenderc > & quefìo 
per leuar tt a grandi legare^che in fìmili cafi fogliono cuere talhora molto 
perniiiore)in fpcttacolijOin edifi(ij> oìn cóuiti publici; de quali godendo 
il popolojcon manco inuidia, o forfè con neduna hauerebbeageuolmciv- 
te^omportato di veder in altri, fenza haucrnc cflò patte , la grandezza de 
inagiflrati,da tata boria con vgual fpcfa accompagnata .* di che poi ancho 
j gradì inalzati a quei^e fupremc dignità con tantojoro honore & fa{lo,ha 
ucrcbbonopotuto,& douuto/cndohuomini di bel animo,rimaner cótó- 
ti , p godere il dolce cibo di gloria, & dcll'honorata memoria, che farebbe 
pallata a poAeri delle loro magnifice, & gencrofeatiioni;di chequcllianti 
chi Romani furono tato vaghi.Apprefìo,rhauerinfìituiio di porgere occ*. 
(ione, & aiuto alla plebe più bada da poter fi cauar fuori della mefchinira, 
&: d'arricchire alquantOjfarebbe flato pur cofa molto laudabile, & vtilcal 
la republica, per mantener tanto più beneuola &:ramica la plebe dello 
Rato prcfente della citta.& parimele Thauer ordinato,che a coloro, i quali 
hauelJcrocóbaituio,o fatto qualche atto fcgnalatoin bencfitiopublico,ef 
fendo poueri , fi dcfTe remuncrationc di qualche vtilc o ad efsi , o alli loro 
fìgliolijoccorrendo che li padri haucdero fpefa la vita in feruigio della ro- 
pub!ica;3i quefìo per aggiongere agli altri tanto maggior (limolo di por- 
• larfì bcncnegliafi'ari pubhci; in quella guifa, che li medcfìmi Romani co 
damarono di dirizzar flatue publice, òc far archi trionfali, & altri atti dì 
magnifìceniiainricompé(aj& in^honore di coloro, li quali o nel Cófolaio» 
o in altro affare di magiflraio fi fofTero portati benc;& mafsimamcntc per 
hauer ottenuta vittoria contro de nimici:6c ambi duo quefli docuracti pur 
furono tocchi da Arifìotile neiriflefTo fettimo libro qui da noi hormai pio 
volte alleggato. Ma fopra ogni altra cofa,conucniuareflituirc alla repubH 
ca Romana quel ins patromm (jrClÌ€ntùm, che fu con fìngolar prudenza 
infliiuitodaRomoloipoi chequeflo era vn vincolo potentifsimo,& cffìca 
cifsimo da marcner beneuoli & vniti inficmc i nobili con li plebei ; da che 
la faluie della republica farebbe fempre penduta . Et perche fiorruano alla 
giornata in longo corfo di tempo tra la plebe di Roma, d come molte fa- 
miglie ricche, co fi ancho molti huomini digrand*animo,& di molto valor 
dotati^ li quali non p otcuano tokiarcd'cilcrtcDOti^Ii come cranodalla 
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fttnonc de nobili, cfclufi da fuprcmi gradi de magirtrati/comcpcrronc 
ignobili che rofTcro , & nouc nella citta, 6c non difccndcn ti da progenie dì 
ca(anobi!c,o Pairitia; tutto checrsi molto ben degni Tene reputaifcroal 
pari d'ogni altro per la loro propria virtù ; di che fanno fede le renghe di 
Scilla,6c di Cicerone fatte in difcfa della lor noua chiarezza vfcita dal prò 
prio valore, &in dcprcfsione della da altri tanto predicata nobilta.Perle- 
uar adunque a (imili huominidi porrata, & chefoglionocfTercdi grande 
ardire,roccaCone di tramar col popolo conucnticoli , & di far sforzo per 
condurfi al difpeito de nobili , con fare' grauefcidura nella citta, alle fu- 
premc dignità, le quali ancho al grado delle virtù giufìamcnte , & princi- 
palmente Ci deuono;pare che farcb bc lìata buona proujfione(& qucfto do 
cumcnioficauadaditcorfi fitti da Ariftoiile pur nel fettimo libro della po 
litica fecondo la noOra diuidone circa ì modi di conferuare l'andocratia) 
haucr inftituiio , che fimili huominifegnalati per valore,&: conofciuti per 
bcncuoli,& vcriamici della republica , fi follerò afsonti ,& nobilitati del 
liiolo delle famiglie Pairiiie;tal che la progenie,cheda coftoro foffe difce- 
jfa,$*hauc(re tenuta in luogo delle primarie famiglie di Roma, fi come l'al- 
tre; facendo pero padare quefta tal clettione per le fole mani, & propri vo- 
ti dei fenato, ficditutto'l corpo delle cafe Patritie: perche in quefta guifa 
s'haurcbbt troncato gli attacchi di molte fcditioni , gratificando nel dettQ 
modo gli huomini di valore, che riufciuano della fattione plcbeajda qua- 
li ordinariamente per U naturai ambitione,che regna ne gran cori, foglia-* 
no fcaturir i mali, le rouine,che procedono dalle difcordie ciuih.'óc fi fa 
icbbe in oltre per quefta via,con Taggìonta di detti fcgnalati huomini in* 
xorporati nelle cafe patritie,fortificatotanro maggiormente il corpo dcll^ 
fignoria di Roma, per lo più ridotta fecondo la maniera predetta,in mano 
de migliori , de più nobili j & più potenti di qual fi voglia altra parte del- , 
lacirta.Et per non lafciar poi prender piede, a gli huomini fcandalofi ,& 
pronti a cómettere ogni forte di fccleratezza, de quali fuol eiler copia nel- 
le gran citta;ottimo inftituto anchora farebbe ftaio(i3c quefto precetto pur 
fi può trare da difcorfi fatti da Arift. fopra l'oftracifmo) ordinare , che va 
4jualche magiftrato,fi come cotal carico farebbe ftato conuenicnte all'offi- 
tio deCenforijfode ftato vigilante in o/reruare,5i fpiare,ik fcopriregli an- 
daméù ftrauaganti tenuti da cittadini con «^|/egno di aggrandirfi di fcgisi- 
to,& di tentare nouita, & riuolutione nella ref!|^ica:6:l'copertofi che al. 
cuno caminade a cotal icgno,fradicatlo inconcine%|.e, & sbandirlo, come 
huomo inimico dello ftaio,fuori della citta & del ddminio;& quefta elTc- 
cutione farla paflare per li voci del fenato, &: di tutti i magiftrati del popò 
lo:pcr checonvna tal conftitutione fi farcbbono raffrenati molti dal tcn- 
UIC difegnipcruitiofi alla rcpubhcaj ^faciloicniefi faiebbono fcopexg*, 
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Zc crpulli & atterrati gli huomini facinorofi, & atti a far tumultaare la cir 
la.Et tanto bafti haucr difcorfo intorno Kaniico ftato della republica Ro* 
mafìa;ilche ho fatto aflai in generale, 5c principalmente per dar faggio,co* 
me dalia dottrina delibri politici d'AriÀotile^fì poda trar modo affai con 
tieoiente per dar giuditio (ondato in vera ragione di Hato fopraogni (oric 
di repu blica;& per conofcere di qual natura ella fi fia , & fe bene o male (i 
troui inOittiita; Ce come aciafcun popolo pia conucgaquefta,o quella foc 
le di poliiia,& di reggimento; 6c come fi douefic dal mal affetto , in cbc fi 
trouairc alcuna citta, riformarla in miglior modo : non ignorando io pero» 
fecondo quello,chc fi iroua fcritto da Arifìotile nelfinc dcU'vhirao libro 
dell'cthica contro alcuni , \ quali faceuano profefsioncdi poter infegnare 
per mczo dclKarte oratoriaja facoltà di gouernate,& regolare la citta; che 
non fi può già da alcuno edequire a pieno vn tal ofHtiOjfe non (fi come di- 
cca Anftotilc nel detto luogo)da chi fia attuale , & manuale operatore del- 
la republicaivolcndo io di qua inferire , che per ifpedire la riforma della 
citta di Roma,rifpcttoa tuiielefuecondiiioni,òc rifpetto alle varie occor- 
remie,che pa(Iauanoincfl"agiornalmente;farebbc conuenuto affiliar ben 
gli occhi fopra tutto Io fìato,con hauer gran prattica di tutto il gouerno di 
quella republica^&elTerc in fatti ftato cittadino Romano,& particolarme 
te impiegato neirifìefTa amminiftrationc di quella citta ; ilchc ancho di 
ogn'altra republica s'ha dirc-,nó doiicndo alcuno pfumere,di poter a chiufi. 
occhi,& m aftrattOi&fenza mettere le mani nel gouerno>comprcn-» 
dcrc tutto quello,chc conueniffe auertirc,e operare per rartetta- 
mento,à per la riforma di qualunque citta : non toglien. 
dofi poi con tutto cio,che da difcorfi politici fatti da 
Arifl.non fieno li manuali operatori di repu 
blica per trar gran lume di cognitione,U 
qual fia molto vtile per ordinarcele ' 
indirizzare tato piti fondata* 
mete in ogni forte di citta 
quel gouerno, che 
più a ciarcu* 
na c6ue- 
nifse. 
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Oi chcdavn canto per opinione d'Ari- 
ftotilf, dplicata fecondo lordine della 
noftradiuifioncncl fctiimo libro del- 
la politica,doue tratta della mutatione 
de (lati; fra tutte le maniere de princi- 
pati che G trouanoal mondo i niuna 
ve ne ha, che Gamcn durabile, & più 
atta a mancare della tirannide ; come 
quella {ìgnoria,di cuiyfca li tanti clTcm 
pi chcquiui fi fono racconti, ncfsuna 
vi fi e mciouata,laqual arriuar^efopra 
li cent'anni j fendo a quefto fegno pcr- 
ucnuia fola quella di Sycione foito'I 
dominio di Ortagora , &c dcfuoi figli ; & dall'altro canto noi fappiamo, 
che la monarchia del Turco, la quale percommun parere e ftimata tiran- 
nica; non folamentc fitrouahaucrdigiapafsatofopra duccni'anni ; ma 
tnchora^Ilchc non fi può già commemorare da chi cd'animo Chriftiano 
fenza grauisfimo dolore) efifcr crefciuraad una tanta,& cofi fondata poten- 
za) chela rende tremenda atuuiglialtri potentati del mondo; &c pare che 
dia chiari inditi) d*hauerfì a conferuarc tutta via più falda, con falir di van- 
taggio in maggior gradczza, quafi come inuincibilc & incfpugnabile tirati 
nide ella fi foilc. Pero, dapoi ch'io mi trouo porto fra qucfti ftudi politici» 
(ì è eccitato in mevn penfierodi prouarmiafcoprire,quani'iopotcsfi, 6c 
quelle cagioni,dallequali fi potrebbe vcrifimilmentecsfillimare,che!a dct 
Jt monarchia tirannica(re pur e tale) riceua li fondamenti della Tua duratio 
ne; & h via altrefi , per cui ella potefsc camìnare alla rouina . Onde per po- 
ter tanto più fondatamente terminare quefto difcorfo, farà (come ftimo) 
molto a propofito ftabilir prima anchor megUo con qualche euidente ap- 
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probati'one il prefuppofiro che ù è raito,& fondato nciropìnfone d*Arifto* 
tilc,chc la tirannide fia fìgnoria più atta a inancarc di qualunque altra 
che mi pare che il podà adurre in proua quefla ragione. In)pcrcioclie> (ei^I 
vero & buono rcgnOjle l'ariftocratia, & la commune politia, tutte rpet!e di 
retti principatiffono naturalméte più durabili dclh loro opf>oriti;cio c, del- 
la dimocratia,& dell'oligarchia,^ della tirannide, cbefonorpcticdi (ìgno 
na Aorte & fngiu(^c:& queOo^peiche in quelli l'amminiflraticne della rc« 
publicacamina dirittamente all'vtihta,6i: bencfìtiodel commune, di che 
deueno ragioncuoimente rimaner contenti tutti quelli> che fanno l'aggrr* 
gaio del popolo ridotto fono quefti retti gouerni ; 6c non hauendo per ciò 
cagionedi machmatiii contro, l'hanno a pillarefenza Aimoli di tentare It 
lorodiHolutionejlaqualenon farebbe manco fàcile da efTcctuarfìp il buon 
Icmpcraroento, con chefì trouano ordinati ; ^calTincontroin qucOi altri 
rei éc ingiuri & fìemperati reggimenti, per elTcre in tutto volti al proprio 
& /òlo mterellc di chi fignorcggia ; (1 trouanogli animi auerfarij diiutti 
quelli'ychefonoefclulì dalla pariicipationedel dominio ; li quali, diuidcrn* 
doG da gli altri,fogliono «Se poilono cHcr pronti, 6c ani alle machinaiioni^ 
Se di^rolutioni di (imili iniqui gouernira che poi foggiongiamo;chc fe tra li 
tei principati , quello della dimocratia , come men reo dcH'oligarchia Se 
della tirannidc(^er edere quiui li più del popolo^ fi comeanchoil reggi me 
MO è popola re,contenti di vn ral flato) è più arto per fua natura a mdtcnerd 
di quello che fia roIigarchia>doue quelli pochi foli vi fono còlenti, che fi- 
gnorcggiano;& pur affai poi fi trooano li difcon tenti, per ederefciufi dalla 
particjpatjonedcl dominjo,& fono per cioinimici di vn tal ftato;nc Tcgui 
taadunque necefl[ariamente,che la tirannide, fi come e pcffìmo 6c iniquilli 
mo dominio fopra tutti gli altri; cofi ancho fia naturalmente più atta a 
mancare dcHoligarchia , & confeguentemcntc più d'ogni altro principa- 
to: & quefto,perritrouarfi di quefta forte d'imperio il folo monarchacon- 
tcnio;e tutti gli altri fcontentifsimi; come vafTalIi, & fcrui da efio mala- 
mente tiranneggiali; & per confequcnza fuoi capitalifsimi inimici ; 6c per 
cioauidirsimi,6^ di continuo intenti a machinare alla didolutioned'vn ta 
le principato,per liberarfi dal giogo di cofi grauc & pcrnitiofa ietuitu,rot« 
tolaquaic tracciati fi riirouano.onde fifara confermato il prefuppofiiogia 
fatto fecódo il parere di Arifìotile,chelatìrànidc fia naturalmente più atra 
a rouinare di qual fi voglia aliro gouernociuile. il che pero s'ha da intendo 
ic,quantoalhntrinrecaruaconftitutionc;cioè,rifpeito aliamone &dilu 
nionedegli animi di coloro , chefanno lo fiato &la communanza della 
rcpublira,acceitanti,o ricufanii coiai imperio;& non già quanto aireftrin 
fcca oppolìiione,o pugna che conno vi ii potefle fare dafìranicra potenza, 
con cui fi poilono sbattere 6c rouinare non tanto li rei , quanto ancholi 
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bìsonì rcggimfniì;Ti come ancho clTcndo dacftrinfcca potenza foincntau ^ 
li tirannide, ella lì può manicacre,G come poi fidijrapm chiaro ^Ma, le ^ 
quello è vero, come fti adunque chela monarchia del Turco, eh e ili mata V 
communemcntc d'imperio tirannico,habbiduratotanio tempo? & fi mo 
Ari tutta via coli bene radicata 6c fcrnia,che ci dia moho da pcnfarc.c da te 
mere elvella nó babbi a crefccr lutia viai maggior acquifto di ftatiinó the 
fu per perdere quelli che pofsiede i Sopra che,per poter lauto più còmoda 
mente dar giudiiio fotro le regole propofteda Ariftotile ne libri politicii è 
da vedere breuementc l'origine del dominio Turchefco , & la forma dclU 
conquirtadeftatijin che fi croua condotto; non chefia mio intendimento 
di difcorrere, in qual modo s»acquifti l'imperio de paefi alicm pcrviadel- 
|*armi,ache parechc in tutto fia volta la monarchia del Turco;aucnga che 
cotal carico appartéga ad huomini ben periri della ragion di guerra, & alli 
manuali reggitori di republica;i quali confiderino le conditioni, & li par- 
ticolari intcrclTi del proprio (ìato^fic de gli alcrui;& non già, fi come lo toc 
ca Annotile al fecondo capo del quarto hbro della politica fecondo la no 
Ara diuifione.alloffitio del politico , che ai chitetionico contemplatore m 
vniucrfale delle buone, & delle recconftituiioni di republicai & delle loro 
confcruaiioni fi^muianoni infiemcrmafolamcte hopenfatodi trafcorre* 
fc alcune cofe fopra l'imperioTurchefco , a fine di prendercdi qua maie- 
f ia, & occafione di difccrncre,6c giudicare la naturale & propria fua conftt 
«utionejs'tlla fia veramente tirannica,flc in qual modo, & folto qual fonda 
mento fi mantenga; per qual ftrada ella poteffe naturalmente caminare 

alla diflolu[Jone,<5c fua rouina. 

E'noiifsimo adunque per l'hifton>,qualracnie la cafadclli Signori Tur 
chi difccndc da Tartari, nationc raoho fiera,& bcllicofa; fra quali , eden» 
.do già capo di certa fattionevno dimandato Ottomano huomodi fingo- 
kr valere, condoitofi cofìui con vna gran banda defugi fcguacia guereg- 
giarc nel Cairo, & impadroniiofene;diededi qua principio al nome, & al- 
hmpcrio inficme Oitomanno, nel qualefono poi venuti crefccndo fem- 
pre in maggior Haro li poderi , ^ fucceffori fuoi i & certo principi mente 
con roccafK)ne dell'imperio Romano dechn:*to,& diuifom vari &c infic- 
me contrari potentati, c'hanno con le loro dilTcnfioni, A: mutui coniraftì 
fatta molto ben ampia la ftrada alla grandezza de Turchuli quali per quc 
fta via occupaiono finalmente la fede dcirimperio pofta in Coftaniioopo 
b,con dilatar poi ildominio verfo ogni parte ce ddrAGa,& dcll'AfFrica, 
& dell'Europa in mo lo tale,che hoggi di fi trouano impadron!ii,C può di 
te,ben dclli duo terzi del mondo'.eilcndo come innu mcrabili qlli lUti.chc 
vano (oggetti all'^flolutodomìniode Principi Oiiomatji,& molti anchor 
Quclbii qualijo fiap l'oiTcquio^chc portino ad vna. iarttagràdfzza,o fia per 
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piriffoliVi /ntrfcr$i,vi adherircono,iImeno ncll'occafioni dcllcgra gocrre# 
tome fra gl'altri di quefto numero fono li Tartarf,& li VaJacchi, U aliru 
Perìlche,fe fi vorrà decidcre.fe la monarchia Turchefca fia tirànnica o no» 
rifpetro alla qualità de popoli che vi fono foggeiti; regolandoci noi con U 
rorma^poftada Anft.ncl quarto libro della politica fecó<*o rordincdclU 
nofìradiuifioncal rcttimocapo.doue tratta de popoli naiuralmctc atti, a 
inhabili al gouernociuìlcipotremo dirc,chc, quaro al dominio ottenuto, & 
cflcrcftaio ncU'Afia dall' Impcrador de Turchi', cfscdo che li popoli Afiati- 
ci p naturale loro difpofitioncp lo calidisfimo clima del cielo,ouc habita* 
no,che li rendcdi forze d'animo fncruaii & vili, fieno inclinatisfi mi a fcf ili 
IT, 8: a fìar foggctti al dominio padronefco; fi potrà dire,che,qaanto a qfta 
parie,l'imperio Turchcfco non (ìa tirannico; poi che vi fopra de popoli per 
loro natura accettanti fpontarteamentc il dominio della monarchia ^ Ma fo 
poi fi cófiderano quelle genti, c'habitano rEuropa,o altra regione; douc,o 
li popoli viuono focto d'ariagelatì$fima,che rende gli animi Ipiriiofisfimi 
& feroci, & pero difuolti dalla feruitu ,ofottodi temperato citlo, per cui 
Cmilmentegli animi lì dtfpongono a voler in bel modo dominare, ab- 
horrifconodi feruirad altri; il che al detto luogo fcriuc Ariltoule che con- 
ueniua principalmcntralhnatione Greca ; pero diremo , cheti dominio, 
di'elTercita il fignor Turco fopra di quefti talipopoli,c(Iendo csfi per natu- 
rale difpofiiionc repugnanti ^lla foggetiione farà in quefla parte tiranni- 
co: onde tuitoTimperio Turchefco (i potrebbe reputare mifto.comequeU 
lò, che fìa patte tirannico, Cc^parte volontario, rifpetto alla diuerfita de po- 
poli, che vi vanno foggctii / Ma per vn'altra via anchora, con difcendcrc 4 
cofe più particolarr,fi può confìdcrare,fe la detta monarchia fi* lirannicap 
ono.perche» diuìdendofi tutto Timperio Turchefco in tre generi di foggct- 
ti,& de va(ralli;cio c, ne Turchi naiurali,che fono ordinartamcnic huorai- 
ni d'animo vile;&nc Turchi rinegati i che hanno rinonnato alla fede, flc 
alla religfon Chriftiana,& fi fono infettati nella fetta Maumeiian3,dc quali 
molto (ipreualcil principe Turco ncgliafifaridigacrra; & finalmente ne 
Chriftiani ( per tacere per bora gli Hebrei come foggctti in queflo calo di 
poco momento) li qualì,comediuerfi di rcltgione,(ono con grauisfimaop 
presfionemal trattati dal Monarcha, & da miniftri; pcro,quanto a Turchi 
naturali, poi chequefìi fono inclinati i feruire, & a tolerare il dominio pa- 
dronefco, cofì per la difpofìtionc celcfte del clima, douc nel dìu habitano, 
che li rendf molli & pufìllanimi ;comc maegiormenie anchora per rifpcc 
IO della propria loro religione, che gli induce a venerare come vn'Iddioil 
principe loro; 3f a reputarfei^li per feruitorioblìgati & della vita,ac di ogni 
cofa che poiTeggano; pare, (Ììc fi pofTa dire, che l'imperio Turchcfco,comc 
patrio a cofloio, non fia tirannico ; il che fttc dia m dio che ccnucnga a.^ 
*^ ' m 2 ChriftianJ 



Chriftlanirintg.ni;poichccol legame della falfa rcIigtone^rcra,&'coticCif 
fcrfi fortopofti al l'cruitio adoluto del principe, da cui traggono il vitto , 
qual fi voglia grado di grandezza che confeguono ; vengono ad ciTer fatcif 
come fchiaui volontanj fbggecti a quefto principato. Ma fc poi nguardia- 
mo la conditionc, dcChriì{ia»u mal trattati ,& miferabilincntc opprcsfi 
dal giogo afpro di dccta raonarcbia^haueremo necciFariamente a dire» che 
rii'petio a quello genere di vaifalli» cilendoui esO fudditi repjgnantisfìmi» 
& abhorrentisdmi da quella feruituchepacono» dilla quale potendo più. 
che volentieri fi Tcotcrrebbono; ella natirannide afprisfìmi , & ticanni- 
chisfima. EcTcfi vorcapoianchoconfiderare, qualiTìente, nefra Turchi 
naturali, che fono per naturai difpofiiionc inclinati ^lla foggcttionc di mo- 
narcha, ne fra li rinegati , che C\ dedicano come vaffall» volontari» al fcrui- 
tio di quello principe, di coftoro non è alcuno, il quale con verità fi poHa 
dire, chcfia aifoluto padrone,non che di altro, ma ne ancho della propria 
vita; per dipendere il tutto dalla volontà, & mero capriccio del prìncipe; 
jlqualsben fpelTofenza caufa priua delle facoltà, & della vita iftclla buo- 
ni ini valorofi,& benemeriti fuoijfcnzi battere vii minimo riguardo ai fi- 
glioli innocenti; certo che per quefta forte de valTalli anchora , 6c non fola: 
per rifpetco dclli fuidiii Chriftiant,fi potrebbe conucnicntemcntc conchiu- 
<kre,chc la monarchia Ottomana fia aifoluramentc tirannide, òc tirannide 
violentisfima: & tanto più , come cheineifa concorrono due conditìoni 
molto proprie de tiranni, l'una e, che quello che quiui il monarcha tenta, 
&opra, tutto tende allo fcopo della fua loia grandezza in guifa tale; che il 
coftume,ch: quiui s'ha di ellaliar alcuni, c folo a finedi valcrfi di coftoro, 
come d'iftf omenti atti all'accrcfcimento, & coaferuatione della gradezza, 
5c ampiezza del domìnio, l'altra coniitionec, che, poi che cóla tirannica 
uotenza di qucfto impctio fi diftrugge facilmente > ad ogni beneplacito del 
principe, Teircre di qual fi vo^jlia valfallo; opra che non può già edere, che 
propria di iiranna«inpio, 6c crudclilfimo; pero ne fcguita come di neccf- 
iìta , che rimanendo di conimooopprelC ^li animi de ioggciti aquclloin» 
pcrio da coli grane timore, debba cfl:re prcllo di loro (<il meno quanto toc 
et a quefto punto) in odio grandisfimo quello tale principato; fotto'l qua- 
le hanno a viuere,come ifchiaui porti in caici>a tuui quanti per fauoriii che 
h trouinodcl pnncipe./Da che, conchiudendo^ chela monarchia Otto- 
manna fii tirannica; poro ne viene m campo la quclìionceia moda; onde 
aucnga adunque/e la tirannide per lua uaiura non e durabilc.comcfi c lU 
bilitoperinanii, che quella del (ignor Turco pur fi mantenga canto? Intor- 
no a che per aprirci più facilmente la via alla rifolutioncdclpropofto quc- 
firo: fjdi mcfticri cfplìcar più diUintanientc di quello che fi c fatto, il prò-, 
Dfio fcofo della propofitione, topta la quale va fondata laqucftione , che 
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tira Ani de fia principato mcn'atto a durare dì qaaJancjàe altrb Perche^ 
diciamo, che qucdoH può intendere in duo modi; cioè, o quanto all'in^, 
trinfeca^oquaco aircArinfcca cagtone.Etdaintrìnfeca cagione ìntcndiama 
ch^ vnpotéci(ofiaatcoadurare>dc acófcruarli^perchegli animi di coloro^ 
Acquali fi confìituifcc io (lato della republica, iicno bcndifpodiy &beii 
cimati, 5f uniti in volerla falua; (i comcauiencne buoni principati per le 
cagioni già dette: cfFen do poi inhabile a mantener(i quel dominiCtncì qua* 
Ip il trouino gli animi de cittadini infieme diuiH ; repugnando alcunit o 1^ 
Ciaggior parted'esfi aliaconfcruationedi quclgouerno, iotto*! qual fi tro- 
vano; iicheconuln>^alIi.rci, & ingrulìi principati , Da cftrinfeca cagione 
poi in rendi amo, eliclo flato d'alcuna repubirca fia atto, o non attoa man<« 
tener fi, per hauerc,o nó haucre puntelli di fatjorc , & di potenza eftrinfeca 
fcparata dairvnioncdcfoggeti, dacui posfi , ancho contro la difpofitionc 
fua naturale, edere manicnuio: &queftadiftintioned fu accennata da Ari» 
dotile al nono capo del fcQo libro delia politica fecondo l'ordine della no« 
iìradiuifione;quando, hauendo giaerplicata la conOitutione d'una rcpubli 
c;a ben temperata , foggionfe ; ch'egli intendca , ch'ella fi conftituifcc ta^ 
k , chedall'intrinfeca (ua forma con la mc(colanzadi tuttele fuediuerfe 
|)artj de cittadini ben vniii, & ben d'accordo infieme , s*haue(rc a mantcnc- 
fc longo tempo in vita; & non perche da qualche caufa cftrinCeca , che la 
foftentafic , dipendedc la falute fua: non ignorando egli , che vna republi- 
cactiam dio rea & iniqua fi potrebbe tener m piede,elTcndofo{tcnuta 5i ap 
puntellata, a guiia di muraglia che fia pcricolofada cadere, dall'aiuto di 
qualchecftrinlcca poienza.jOndc^per rifpondereal motiuodell'oppoGtio-» 
ne, che propriamente va contro la monarchia del Turco; comefia,ch'clIci^ , 
do ella di (lato naturalmente tirannico, & latirannideatta per fua natura a 
mancare, pur fi mantenga cofi bene; diremo, che, quanto fia per rininnfe 
coeder fiio,& rifpetto a gli animi de vafialli^chc dcuono naturalmcte odia-» 
re quefto dominio,^^ voicrlo,quanto ad eflì, in tutto deftrutto; non ireb- 
be già la monarchia Ottomanna atta a mantencrfi; madourcbbeandarfa- 
cil mente in rouina; poi cheodiandola,5c abhorrendolali va(Ialli,c da cre- 
dere, che per tutto quello , clic poiedc venir da loro , Tannichilarebbono^ 
& che pero s'ella fi conferua, quefto le auicne, per eiTcre Ibltcntata dall'aiu-' 
io (ch'ccftrin/;rco,&:feparato dalla dirpofiiionc degli animi de vafiallijd'K 
na gran potenza^ la qu.il nella tirannide in mera violenza fi cóuerte,* di 
quefta tal potenza Anft. ha fitto qualche meniione nel fettimo hbro della 
politica fecondo l'ordine noftro quando, trattando de gli andamenti & 
dcmodiyche tengono li tiranni per mantencrfi in ftaio,preruppofe,chc iom 
pra tutti gli altri importantisGrao fia qucllo,di farfi reputare.,- e tenere per 
hiiorao ben fondato nella vinu militatele atto per via dell'almi a far quel- 
lo, che 
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lo,che pili gli^fJuccfTc p tener in freno li vaffalli. -di qua aperti fflm arnese infi" 
nuadoci Idhcacisiimomezo della potenza, ch'includcaitodiibrza , &di' 
YÌolcnza,corac importanti$fimo iftrométo,chc fcrue per propugnacolo , 
cm s'appoggia la conferuationo dell'imperio tirannico : il che n?olto benC 
CI danno a conolcere li tiraani,con 1 Vfo echino di tenerfi intorno vna buo- 
na banda d ljuominiarraati,non tanto per guardia &:ficurerza?orOiquato 
anchora per tenere in terrore li raflalli; onde/e la potcza,& la forza.come 
oauraeltrinfeca,puo mantencrin piede la tirannide, quantunque ella fia 
pnncipato.quanio alla fuaintrinfcca conftirutione,non atto a durare ; pc- 
ronon fia dimarauigha, feJa monarchia Ottomanna , benché fia tiran-' 
mca,fi fiaconfecuata tanto tempoA'H poiTaetiam dio più a longo conferà 
ttare;cHcndo ella guarnita in modo tale di poteuza, & cofi ben fondata nel 
vfo,&iDanicnimento della violenza,^ della forza, coraefia ftatogia mai 
alcun'altro principato del mondo; fi comcapparira daqucllo,chc bora noi- 
foggiogncremo. Perche, primamente la bafe, fopra la quale c fabricata 
l'impuisima , & ncfandilsimafena di Maumetto , introdotta da efib fotta 
preieftodi noua rcljgione,aIla quale fono adittirsimi li Turchi,è dì diretto 
oppolita al raldofondamento,calqualec (lata piantata da Nostro Si^ 
CNOR Giisv CiiRiSTO verclddio&verohuomo.lafuafantalegee, 
& vera religione. PerchcìnQucfìa,dalce]cfteArchHeiio èftaro prefo pef< 
fondamento dcU'cdifìiio della fua Tanca Chiefa piantata col Tuo fanpue,^ 
hhumiltaj&labalTczza, & la debolezza delle cofe del mondo; per meza 
dellequali Chrito Ridentor Nostro ha operato, 5ì opera tutta 
Via atti ftupendjfsimi in confondere , & atterrare la virtù delle cofc quiui 
più ftimateda gli huomini,& tenute per più forti,& più poicti di tutte l'ai- 
ire;ilche fi compiacque di far fua diuina Maefta per tirare per quefta via gli' 
huomini,i quali non (ì erano ponati bene in apprender Iddio nella fapien- 
omnipotcnza dcWi Tua creaiiohe del mondo-, a riconofcére la fua di- 
uinitafapicBiir$ima,&omnipotentif$jmain altri effetti ftnpcdifsimi,qua- 
li fi compiacque Iddio di far denuarc dall'vfo di cofcabiettifsime, ^ baf- 
fifsimc&infieme repugnanti al corrotto gufto & appetito humano. 
Qucftoè,che col toltrari vitopcrij^S: rafHiiiioni, ficl'afpre morti da cap*' 
nchci crudeli per commifsioncd'immaniisimi tiranni mmiftrate;|*humi- 

le& buon Chriftiano, fcguendo lavia dcll'humilia impreila.&fegnata in 
mirabilifsimo modo dalle pedate di CnRiSTofuogran Capitano;confon 
delafàpicnza,& la fupcrbia de potenti del mondo, &dicf$i trionfa.apren 
doafefteflòinqucftomodo la Itradaali'eiìàltatione dell'eterna vita ;in 
che dodici buommidifcalzi,& idioti,primidifcepoli3c Apoftoli di Chri 
f TO,dopo la morte & (ua Reiurrettionc, inuigorici del (auto 5c diuino fpi 
cito,hcbbcro a far tanto gran fruito nel mondo, che penetrar fecero per tut- 
te le 



ìt le pirti delia^erca \\ ribòbo dell'immiita; 6: p'utiuroaò ia fì forte m4<*e 
(ìicra nel corcd» molci rinfcgna della Croce, trofeo d*ogni potenza mondar- 
ne, & rcaUdcll'cccrnita; che dietro aefla, & dietro a detti Apoflolifono 
corn(o(lupor grande) tanti e tanti ad incontrare lietamente il macello del 
martirio, del numero de dotti ^ dM'gnoranti,3«: de ricchi & depouecì» 
& de potenti 5c de deboli.con rinontiar airatìfctto delle ricchezze , & gran- 
dezze del mondo, & a piaceri del fcnfo , & alla propria volontà ; il che e il 
vero vincerejchefupcra & vinceogni altra fortezza, & potenza, che polla 
procedere dalla fuperbia , & vanita mondana *, pugnandoui per contro la 
bafTczza^A: Chrifiiana humilta. All'oppofitodeì qual fanto fcopo proprio 
della legge Euangclicaiè piantato il berfaglio della nefandifsima fetta Maa 
mcctana^come quclla^la quale dipendendo da radici diabolici, ha per obice 
tofuo la boria, &: la conquida del le cofc terrene; &pecfuoin(lituto ,cho 
la potenza,& la forza delrarmij'impleghì in occupare tutto il mondo :a 
che fono in maniera dati li fectatori fuoi,cbc fcnza riguardo di legge huma 
na,o diuiiu , tutto quello che podono violentare àc rapire , violentano òc 
vfurpanoJDiqua ogni Imperador de Turchi é tenuto, fe non per certa leg 
gc>aImeno per confuetudinea far acquilo di qualchcnouo (lato all'i mpo 
fxoM qua li miniftri fuoi , come veri iAromcnti tirannici che fono , fcnza 
oncruanza di fede data ne di tregua, ne di pace fermata , intaccano pur che 
pofsino,& occupano fempre li confini de i loro vicini; fempreal rapite,3c 
al rubar intenti ; da che (ì conofce chiaramente , come qucfta monarchia 
Oitomanna ha per difegno, & per fondamento fuo la forza , £c la potenza 
dell'armijcon cui(merce delle di fcordie noflre)è diuenuta potcnttfsima. 
Segno anchomanifedifsimo d'effcre fondato il dominio Turchcfco nel vi- 
gore della potenza, è, cheli principali huomini, iSc più fauoriti prcfTo di 
quefìo Principe non fono già gli huomini giudi ^ non li dotti, oli nobili; 
ma quelli folamente,i quali fono attifsimi all' vfo della forza, 5c col mezo 
di cfTa roefcolata con ogni forte di frode, & d'atto tirannico, vagliono pur 
affai per acquidare peculio^o altro allo flato delhmpeno:fi come parimeli 
ceaquedi talì^per mantenergli tanto più rapaci , & violenti fi concedono 
li primi gradi dcirofbiio,6c miniAerio di quella tirannide,^ fi danno aa^ 
choper mogli delle donne del fangue Ottomanno. Confoi me anche 
alhndituto dì queda monarchia indirizzata allaforzadella potenza, èil 
codume,Channoli Principi Turchi di commettere il carico,3cla cura prin 
cipaledelleprouinticfoggctical loro imperio a gente armigera, cj^f^c^ 
^ dcditn alla tapacita, alla violenza; quali fono per ordinario li nnegati 
<Ìalbattefimojirquali vengono creati &Spahi,&Sangiacchi,&: Degliarbei» 
comedirecaualicri , 6ccApi di condotta di cau.iUi , & capitani generali di 
cauallena; concedendo poi a Turchi naturali , come huominL vili > Sedi 
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poco valA-é, ordinariamente U dignità fola de Cadi , per amminiftrarc h 
cinfìiiia, & terminare li cafi dcllaleggc loro . Et per riftcfTa cagione quel- 
li) che ftanno vicini alla perfona del principe, masfimimentc quando efcc 
fuori in capagna, de alla gucrraifono tutti huomini cappati, e per li più at- 
ti alla potenza, 6c all'ufo delle forze -, effcndo poi il neruo , & il 'propugna- 
colo pnndpale della tiranidc Turchefca il grande fquadronc dcll'elTercitO 
de Giannizzeri , eh" cin fomma vna raccolta fatta de più braui , & più va^ 
lorofi giouani, che pofTcgga quefto impcrio\efl'cndo tutti loro deditisfimi 
all'ufo della violenza, fi come ancho (ono nelle forze del corpo molto po- 
tenti, & fcmpre pronti alla guardia della perfona del principe,& a fuoi co- 
mandamenti in rempo di guerra, & in tempo di pace .'da che appare quan- 
to bene fìa guarnito di potenza l'imperio del Turco,fi come ancho nell'ac- 
quifto, ulo di eflà va fondato. Perllche, fe fecondo il parer d'Ariftotilc 
cfpreÌToperinanti,rauionta&laftiraa,inchcfitroui il tiranno di valer 
puraflaincl mcftier dell'armi, & di poterfencpreualcrea fua uoglia,impor 
la molto per conferuarlo in ftaio; quanto più adunque vna tanta potenza, 
quanta continuamétc ccfrerciiata nel modo predetto nel dominio Turche 
ico, farà baftantc a mantenerlo in piede, tal che non cafchi per tcrraPclTcni. 
ilo in qucftaguifa fomentato da caufaeftrinfeca mollo gagliarda, & poien 
tc-,c|uantunquepoirifpettoallacauraintrinfeca,pcrclIcr tirannichislimo, 
fàcilmrnte 6c naturalmente fi doucflTe diflòluere . 

Ma, perche le rirannidi, anchor che tutte fi fondino propriamente per 
inanienerfi nelle forze della propria potenza, & violenza ; ordinariamente 
pero fogliono cadere in breuc tempo; fi come&dagh eifcmpi adotti da 
Ariftotile, & da tanti altri ci può eÌTer chiaro; & veggcndofi chela tiranni-/ 
de del Turco c durata tanto tempo, & ci da in oltre inditij grandi d'haucrfi 
tuttauiaaconferuarccon dilatarfi maggiormente di potenza; pero non 
debbiamo effer contenti delladeterminatione, che bora fi e fatta intorno'l 
T>ropoito quefiio; ma paffare un poco più auati ad iniieftigar le cagioni, per 
le quali ciucfta potenza tirannica per mezo de vallai li, Scontro li medefi- 
mi valFalli clIercitata,cofi longamentc fi foiienti; quali modi, & quali arti- 
fitij fieno quelli, permczodcquali cofi ben fi regoli, checonferifca, & nó 
nocqua al mantenimento di quefio imperio \òc a confiderareinfieme qual 
ftrada poteflcciFer idonea alla fua roùina. Pcrilchcci fadimeftieri, ften- 
dereil ragionamento fopra duo punti principali. l'unofia di confiderare,fc 
le n^itioniloggeite all'imperio Ottomanno fieno, &dcbbano cfier inclina- 
.ce alla riuolutione, &di(rolutione di qucfìa monarchia: l'altro punto de- 
^no di confidcratione fata di vedere, fuppofto cheli popoli foggctti all'im- 
perio Ottomanno potcficro , odoucilcro efscr inclinati alla ribellione, (c 
fotclle poi efset loro facile, o difEciie, oput imposfibilcil tentarla & cfse^ 

qui ila r 



Sopra U monarchia del Turco: 4.^ 

i^irTfl*atifngac!ic fenzalr)cIinanonf d'animo no fi mouano; ne rrnrimoU 
ta Tperania dì poicr effettuare non fi conducanogli huoroini airimprcfc 
per ladinolutìoncdìdato. Hora^quanto al primo mociuo, biTognandoci 
fermare la confideracionefopra i popoli ^oggerri a quefto dominio ; dicia^ 
ino, come tutte le nationi fottopofìealhmperio Turchefco , fidmidono, . 
parte ne popoli dediti alla legge Maumettdna,o fia dal loro nafcimcntOj (i 
comeli Turchi naturali;o fia da eletrione, fi come i ChnOiani rinegati dal 
battefimo , dcquali infiemccon quelli altri fi fa il corpo del maggior nu« 
rtierode vafiullidel Turco;& parte ne Chriniani;& parte ne Giudei.'pero» 
fé fi vuol confiderarc rinclinaticpc,la qual polsi cflrre ne Chrifìianidi ri* 
bellare alTurco,& di vedere la deftiuitione dtl Tuo imperiano e dubbio, 
che in efiì ella douerebbc eflrre grandissima , cofi per caufa della rtligio* 
iie;comeanchora per il gran dcfiderio « che podono meritamente hauere 
di vederfi fcarichi del peio di quella feruitu, della quale fi trouano milera • 
mente opprefsi./^aquefto veramente conuiene che fia vn penficro occul 
to dentro gli aniini loro,& vn defidcrio,cnl quale (ofpirino vci/o la dolce 
]iberta)& r.ongiavna falda deliberatiunc di machinare conirodcl monar 
cha;malanicre potendo quella falda deliberat>one hauer lucgo in huomi* 
ni tali^quali Tono i ChtiOiani foggetti alla monarchia Otiomanna, c'hab^ 
bino il coltello poHo di cócinuo alla gola, da tutti o(Icruatj,&: da tutt* mal 
trattati',& per ogni minima anchofauafiifpitione di ribellione, o d*alrro 
iDisraftocrudelifsimamentecaOigati , & dilaniati : onde a fimiglianza d| 
jniferi /chiaui da vn perpetuo timore inuiliti , conuiene che li Chrifiiani 
che fono vafialli del Turio,manchinodi quelli fpiriti, che foglionoappor 
tar coraggip , a chi dcue con penfieri (odi inclinare alla difiolutionc delle 
tirannidi . Onde,quanio alli popoli Chridiani rotiopoQi alTi mperio Tur 
fherco,paVeche fi | ofià conchiudcre> che non debbano eficrc veramente 
dediti,ncinchnatialla riuoluo'one di quello imperio-,non già queOo^quan 
toalla naturale & libera loio volontà, che v'haurebbono pur troppo prod 
ta&inclinat. ; ma quanto allegrauirsi me condì tionudellc quali (ì troiiano 
t}pprefsi,c'hanno forza di cangiate negli animi humani le proprie, vo« 
lontane loioinclinariuni^crilcheyin quella guiia che trattando A''iltoiile 
nel tetzo libro dcH'ethica dello rpontanco,dilIe,chc qualche atto fi pnoei* 
imare non fpontaneo, nrpeitoalla rcpugnanza di che l'opra (^come fa- 
rebbe il fofpéd ere nelle forche il proprio figliolo [er lóniifs onedel tiran- 
no minaccianteal padre la morte fc non l'clIcquiÌ"cc)tutio che fi pofla poi, 
dimandar atto spontaneo nfpctto alla deità efiecutione, alla qual il padre 
£ conduce,& condircende,benchc per pauradella nioiie;t od potremo di- 
re y cheli ChriAianifottopofiialla monarchia Oiiomanna h^bbiro in vn 
ccnomodo la volontà inchnata alla ribellione ^ & difloluuouc di quello 
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Imperlo; & ch« in vn'altro modo non ve I'habbino,pcr non haijcrUui ùX-^ 
dà, &a(loIuramentc libera; ma impedica nel modo che fi c detto; Qirinto 
pei atii Giudei, che vìuono fotto l*iftciro dominio Ottomanno; ci puocHer 
chiirOjch'efsi meno deChriftiani dctìono hauer inclinationc di machinar 
ui contro/parte per edere li Giudei in poca o ninna ilinia predo a Turchi, 
crmie quelIi,chehoggi di fonogenie vi le,& lontana dall'vÌ*o dcli*armi;par 
teanchoraper non hauere dipendenza da altricon cfsi loro collegati , da 
quali potcfTcro afpeirarc fomento, o foccorfo, andando quefta nacionc di- 
fperfa per il moncIo,fcnza polTederc ftato di forte veruna; &L parie anchora 
perconuenir ordinariamcteli Giudei eoo li Turchi ali'efterminio deChri 
ftiani.a quali portanoodio incredibile /Pero , padandonoialli mcdefimi 
Turchi, 8c mafsimamcntea quelli, che fono naturali del pacfc; diciamo,co 
ine di quefti affai meno.chc de gli altri vadalli del Turco , c cofa credibile,, 
che fienOjO debbino efTerincl/nati a niachinsrcalla dcftruttione di qucll.% 
monarchia, fotto la qual viuono; efiendo efsi deditifsimi alla lor legge , da 
cui mal volentieri fi partirebbonoicome quella legge,laqual e molto con- 
forme alla liberta dell'appetito carnale,cofi in alrro,comein permetter lo- 
ro di poter tenere per infino otto mogli , & quante concubine fchiauc che 
voglionoj&con promertadell'eterrta falutc, la quale fupcrftitiofamcntc fi 
dipingono di douer confeguire, qualhora pongan la vita in leruitio dcLlor 
principe;di che fi vanno fognando d'hauer a riportare per premio nell'al- 
tra vifa,& per l'vltima felicita, la rcmuncrationc de beni tcmporali;a qua^ 
li ftanno di continuo con l'animo attaccati, comcaque beni , che vanno a 
gudo della loro beftialita;jn maniera tale che di coftoro , fi come anchora 
di iant*altn,fi può molto ben vcrificarequello che fcriue S.PaoJo a Timo- 
teo dicendo . Eritenim tempus cum ftnam doflrinatfhnorì ftiflinebunt 
coaceruabunt Ctbi mxgifiros primentes annbus, & a reniate quidcm auditum 
auntentad fabulas autem conuertentur, da che fi deu? conchiudere,che l'in 
clinatione di machinare contro la monarchia del Turco deSba hauer man 
cb piede neTurchi valìalli naturali ; di quello che polla edere ne Chriftia- 
iti,o ne Giudei;ne quali, fi cdilcorfo per manti, non douer verifimilmentc 
cffcre vigore d'animo inclinato a fimile impreia ./Ma per vna ragione > la 
qual fia communeatutti li popoli foggeiti all'i nvpcrio Oitomanno,fi può 
confeim. ril mcdefimotconciofia cola che l'cficregli huomini bifognofi 
delle cofe,chefono neccflaricalla vita; fa che mentre che fi trouano al fian 
co li Aimoli della necefsita;non hanno da penfarcalla grandezza: tal con 
diiione c general mere ne popoli foggetti alla monarchia Oriomanna ; poi 
che quiut fra quelli che fono aditti alla legge maumettana, fi come princi-> 
palmente fono i rinegati di queOo numerc;non calcuncfcomcficgiaprc 
luppolo per inanti}:! quale fi poflà con verità dire adoluto padrone di co 
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Sopra la fnonarchla del laureo. j ^ 

fa veruna; di'pencfendo il tutto dal capriccio, & dalla mano donatrice dd 
principe; il quale puo,5c ruoleancho hcilinente Icuatccio chehauera per* 
meiTo godere a qualunque vafiallo : onde ogni huomo (bnopofìo a qucrc9 
itpperioc tenuto come in continua ncccflìta d'hauet a vfarc ogni atte, SiC 
lndul^ria,con per acquiAarfì , comeanch<^ per cufìodirH dal mobilihimQ 
piacer dei Principeituiro quei lo, che fa di biiogno ai mantenimento ddU 
vita:il chepoiandiocccmmuneaClinniani che vi (ono vallalli : aueng» 
che fe loro confcrua òc\t perfonc, & leficolia ^ qucfto egli fa a bei fìu- 
d.*o , per Tvtile che ne caua in (eruirio delia Tua tirannide; cofi per non \%m 
fciar andar li paefi foggeitì al Tuo dominio ddcru ; comcanchora, petche 
ff ferue, & fi preualcdc i loro tìglioli in molu vfi; de quali (U come Ci dira 
più a ba(lo)piglialadecimaa(uaelctLÌone,&:li pone, Ckii cuftodifccnelli 
luoi ferragli.ohrc che tiene m altri modi anchora grauaii, & angaicggiati 
li Chnfìinni a lui (oggetti in modo ia!e,che non polTono Icuar il capo;ltan 
do efsi fempreriftfciii,&: angultiati da molu (lenii,&da bilognidi lofìen 
far la vita /Onde parc,che in ogni modofi poflaconchiudcre, chcdaiuui 
li popoli loggetti al dominio Turthclco,(tf>do impediti, ÒL tenuti ìiftrciti 
nel penfarc di prouederealli bifogni della vita humana^debbano (general 
mente parlando)ftarlontaoi quelli alti e nobili pcnlìeri,che (i ricercano ia 
coloro^che vogliano applrcarìi alle riuoluiioni , a tentare li mutamenti 
cii ftaio. lo oltreinOn houcndo quiui'fra (oggetti luogo la gcnerodia , che 
fpinge gli nnimi alla defìruitione delle tirannidi ; poi che rutti /ono tenuti 
incoiiiodekhiùuidel fignore,in modo tale,cherion é alcuno j die fi rro- 
ut,o fi reputi alirimcnte che per iTchiauo del principe;ne quiui nobilta^nó 
Virtù d'animo gcnerolo fi tnakajanziordinanameniefonoantepofìi aqua 
lunque nobiliisimcFgli infimi,6c li vilifsimidi (angue^come quelli, i quali 
perla loro banc7Z3,& ignobilia,come nati di fango, &non auczziagodc 
re;ottcncdo alcun grado, fogliono iilimarlo tanto, che non applicano l'a- 
nimo fc non difficilmente,almeno per qualche tempo , a cole di maggior 
£randc2Z.i:ilchc Arinotile nel lefto hbro della politica confiderà cflcr pro- 
prio de poueri in comparationc de ricchi; & qucfìo, per dipender quiui 
ogni cola dal capriccio del monarcha, il quale accommoda il tutto al luo 
folo inrerefTc;pero ne feguita, che ancho per quefta cagione ne popoli fog- 
getti alla monarchia del Turco non debba ordinariamente haucr luogo 
Pinclinationc di oppugnarla,^ di penfare alla lua dcllrutiionc; atielo maf 
(imamente che gli huominì principali, fi come li rintgaii,Òc lidiicendcnti 
idaloro,de quali il principe fi vale molto ncllegucrrt%come de propri ichia 
uijpoco^o niente poflono dière irritati da quel fìimolo, che aliiouc iuol ha 
ueregran forza nel pi tto de gli huomini, di lafKiar li figlioli, Òsilipollen lo 
ro JQ buono & honorcuclcitatOjpoi che quiui non-poilono dileguar quc- 



Quinto difcorfo 

fio , per non cffcrc in loro arbitrio il difporrc delle ricchewe cK'acqafftiii 
TO'. Oltre che coftumando coftoro di tener molte mogli & cocubine,& 
procreando di cfTc vari figlioli; n'auicnc,che, fi come diuerfe d cffi fono lo 
inadri,poco ancho li debbano araarcjdilcguadofi per quefta viain vn cer- 
io modo con la communanza,& commertiodi tantcdonne l'amore vcrfo 
i figlioli; in quella guifacheAriftoiile nel fecondo iibrodclla politlcadi- 
fcorre impugnando l'opinione di Platone circa la communionc delle cofc. 
Ala finalmente diciamo,come imporra pur adai per leuar l'animo de fog 
'getti al Turco dal machinar alla dcftruitionc della monarcKia Oitoniati 
na,rc(Icrc in qucfto dominio larghifsimo il capoad ogni vnodifcmina- 
rcjfil che e noiifsimo^ & far crcfccrc Icquerelc calunniofe contro di qua- 
lunque perfoiia; & in maniera i9le, che il principe s'induca facilmente* 
priuar d'ogni gradczza,& della vita infieme huorao da lui inalzuoa fotn- 
mi honori ; ilchc può eflcre ftimolo potentifsìmo di far riguardare, & afte 
nere ogni vnofnon che dire da altra cofa più importante) da qual fi voglia 
tiito,&minimoccnno,qualpof$i cagionar minima fufpitionc d'animo 
ribello: da che nefeguc,chcdaglianimi foggcni alla monarchia Otto- 
mannadcbbanoeficr lontanili difcgniA \\ pcnficri di quelle nouiia, che 
po(Tono tendere alla riuolutione , & dcftruttione di qucfto imperio, onde 
per quefto difcorfo pare che fi fia conchiufo , qual mente li fuddiii del Tur- 
cho , ncn fieno , o non debbano cffcc inclinati alla diiTolutione della fui 
mOfiarchia. 

Ma fuppofto-poi ancho (per paffare all'altro mot'uo propofto da conu- 
dcrare)chcli pòpoli foggei ti all'imperio Ottomanno mclmalTcro alla ri- 
bellione d'cfioi conciofia che non G debba pero negare, che in alcuni di lo 
ro & malTimamentc ne Cliriftiani,non pofTa cadere vn qualche pcnfiero di 
machinttionc contro di monarchia tanto lirannicarè primamente da pre- 
supporre, che nelli vaflalliChriftiani,comequelli, chc(òno«5c oochi ano- 
mero in comparitionedi tant'alira grande moltitudine di valTalli;6c inol- 
tre opprefiì & oiTcruati pio che rutti gli altri, & fcnza arme \ farcbbono da 
Ìorpofta,&foli molto men habili a machinarc contro vn tal imperio, dì 
quello che potrebbono efferc li Turchi, & masfimamcnteli più principali: 
li quali , hauendo in mano il maneggio dell'armi , jparc che haurcbbono 
gran facilita, quando vi fi difpoocdcro, a moucrclelcditioni & le ribellio- 
ni; alle quali pero diciamo oftarcincrcdibilmente gliordini , & li vari in- 
ftituti propri di quefto imperio^ attillimi a rintuzzarle , & a difloluerle , (t 
come noi bora andremo difcoprendo^^crchcprimicramcntediciamo, co- 
me h importantiiTimo quell'ufo, che hanno li principi Otiomanni, di noti 
•commettete Tarn miniftrationc dell'imperio a pcrfona del fanguc; ma folo 
g quelli che icaeono in conio de feriii; aucnga che fi come ftando lautoci- 
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tadclgoucrnom mano d'alcuno del fangue, agcuolisGraamente perii fc- 
guito che potrebbe hauer de popoli , ncfcguirebbcla riuolutionedi ftato 
pendente dalla potcntisiìniaam bidone del rcgnare;cofiairincontro (i rea 
dediniclllima a minidn , a qualifia commedoilcarico del gouerno: poi 
che elTendo quiui tutti li vadalli tenuti in cótodi fcbiaui^di niuno l'autori^ 
ta, per grande che vi fìa data , può edere già mai ne tanta , ne talc,che hoit 
venga riftretta da quefto termine importantisfimo , che ogni vno fa ^ coà 
nofce,che il principalisHmo mini(lro,che fi trouì fra l'imperio Turchefcoj 
purèfchiauoanch'cglidcl fignore » & miniflro facilmente amouibile da 
qual fi voglia grande dignità ch'ottenga: obietto veramente di grandisfi* 
movalore,dcmirabilmenteactoa far<li(Ioluercilfeguito,che potcflc haue- 
re alcun minidro per tentar nouita circa la mutanonedi quefloimperio.In 
oltre la didintionede gli ofHtij, per mezo de quali fi gouerna queila monar 
chia, per il modo nel quale danno ordinati, ha grandisfima forza perim- 
minuirl'autorita di qualunque miniftro; & per impedir IVnione , che non 
fegua fra molti di loro. Imperciochevifono primamente li BanTa, dignità 
principalisfima, al numero di trcdeci; alcuni de quali vanno diflnbuiti fra 
4c prouintie foggeitc airimperio, come gouernatori di {laco;dc alcri>chc fo 
glionociTereal numero di cinque, danno predo la perfona del fignore; fen 
done fopra tutti vno principalisfimo , dimandato il primo Vifir , a quali e 
commefib il carico di configliare delle cofcdi ftato; he di daraudicnza ; <5c 
di trattar con Ambafciatori de principi quando in prefenza , & quando in 
tfTenza del fignore; il quale ancho fi vale dclli mcdcfimi Bada in affari ira 
portantisfimi di guerra, o d'altro con dcftinargli a diuerfc imprefe. Vi fo- 
no poi li Begliarbei, come dire fignori de fignori, & capitani generali d'cT- 
fercitO'Ji quali come che fieno molti, & dipinti m diuerfe proumtie>duo 
pero fono principahsfimi: vno e quello dcll'Afia miriore,detta la Natòlia; 
&l*altro quello della Grecia, fotio li quali militano tutti li caualieri delle 
dette prouintie, dimadati li Spahi. In oltre vi fono li Sangiacchi al numero 
didugctofettantadidnbuiti perdiuerfi luoghi con caricodi fopraintende« 
re alle cofe di fìato infiemc con li Cadi, che fono i giudici delle caufc,& tut- 
ti quanti loro Turchi naturali. Erl'elettionc poi di tutti qrti carichi & gradi 
di Bada,& di Bcgliarbei,deSangiacchr,& dclli Spahi e fatta(cofa di grandif 
fimo moméio)per mano del fignorc,i}qualefoloèconofciuto per padrone 
communedi tutti loro, in modo tale; che, le bene vna dignità c maggiore 
d*vn*altra, non pero la maggiore ha per fua natura autorità fopra la mino- 
re: fi come Dcr edcmpio; fe bene la dignità del Badanato e il masfimo gra- 
do che dia il principe; non e pero tanta Tauioriiadel Bada, ch'egli per ra- 
gione in virtù del fuo grado pod'a commadarea Begliarbei; o quelli alti 
Sangiacchi; o qucft'ahri alli Spahi, fcnw certa commisfionc vfciia dal fi- 
gnor. 




gnor, dalla cui bocca di mano in mano dipende l'ordine dclli commahdl 
che fanno gli offitiali che fono con grado di maggiore dignità, alli minorr, 
inqucdioin quelli affari ^imprclc ile quali s'hanno dacfTcquire iòlper 
tfommandamcntocfprcdamentc vfcitodirboccadcl monarcha: il qual in* 
Aleuto c atichooderuaio circa la banda» i^c lo fquadronedeGranoizzcri ;li 
^uali feruono per una perpetua guardia della pcrfona del principe*, &:(04 
noli neruoprincipalcdi tutcalafuamilitia-.pcrche il capitano generale di 
quc(ìi foldati, de quali (ìdifcorrera poi più in particolarej, dimandato i'A* 
ga, fi come cercato per mano, &pcrclcttionedclfignore;cofi nonriconO 
fcc altro fopracapo chcfua Maefta; la qual fimilmcnte è quella, ch'elegge li 
cento fettantai:apj,(iettiCapigial>asfi,De'quah va diihihuita tutta làlqua- 
dra & la mada de Gianizzeri,che Tuoi edere al nu mero di trcdcci in qu;lttor 
deci mi la tanti, andado fotto ogni capo inrfìno fettanta e più Giaiinizcri: ai 
luogo dcquali mcdefimamente non entra, nei amiTìclTo alcono,rcnó pru 
ma veduto, 3capprouatodal fignore; a cui l'eletto nella detta mjh'tia bacia 
la mano in ringratiamento d'un tanto fauore, che fuoic, Se pare chcdcbbi 
ancho edere (limato per grandisfimo da chi lo confeguc ; poi che dal cor*, 
po di qfta militia de Giannizzeri dipéde lacuilodia principale delta petio- 
naddWmperadorc , & dell'imperio y &l'eIcttioncapprcHòdcl nouo mo*i 
narcha, il qual hadafuccrdere in luogo del morto. Penlchcdaqucfèoin» 
ftituto, che hanno li principi Oitomanni d'elegger csfi ciafcun prmato al- 
li gradi, &c masfimamentea quelli'dellamilitia ^ &c dal conferir che fanno 
lcdignita,per grandi che fieno in vn tal modo regolate d'autorità , che le 
minori non vano propriamente fottopoftc ad altre, fi che di pedano dall'af- 
foluto dominio delle maggiori, fé nó nella maniera che fi e dettarne prouic 
ne una certa diminutione d'autorità in tutti gli offìti) per grandtsfimi che 
{leno,chcficonferifcanoi>c vadalli di qucfto imperio: ancho ncnafce 
tra tutti gara, 6: cmulationc di portatfi.ciafcuno in modo,ch*acquifti le gra 
tiadel prmcipc; dacui dipende il dar degradi, & la ricogniuonedi cialcun 
fTìiniftro: potendo quiui il minimo falireallt masfimi gradi ; óc daqucfti 
precipitare giù al badò col mczo di concorrenza, 6c di pcrfccuiione chiun- 
que vi fede prima (lato inalzato: in guiia tale, che quiui camina il gouerno 
a fimiglianzad'vna gran Corte; ncllaquale tutti h cortigiani inuidiandort 
l'vn l'altro, cercano di l'batierfi infieme; odcruando cialcuno gli andamen 
ti del compagno, & non lafaandojocon vere o con falle querele, & calun- 
nie di Icuarc di poddTo chiunque n troni prcfjo il padrone in molto fauo- 
rc,il qualene va,& vicnecomc fa il vcnro:ondeoi$cruando{ì nell'imperio 
•Turchtfco fecondo la predetta-maniera il precetto tocco più volte da Ari- 
ftoiile nella politica, & prindpalmcntcnel fettimo libro-fecondo l'Ordine 
della Qoflra dmillone; ciò c, che non fi debba mai dal prmcipe confedre 

uopp* 
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troppi autorità ad alcuno; raafccmarlaco diuidcrci gradi te piu'pérfonc^ 
& (cm inar per qucda via fra loro concorrenza; ne fcguita , che quiui l'augi 
toritademtniiìri fia molto limitata; il che taglia mani fedamente la (IradA 
alli machinamenti, che contro queflo imperio tentar (I voledcro da aiint» 
(In in qual G voglia modo fauoriti dal principe. Et qucAo , che hora di 
difcorlo intorno la difìributione de gradi tanto ben contrapefati nell'ufo 
4clKautorita>ba luogo come regola generale in tuttofi dominio Ottoman* 
Do/Ondc vencdo poi alle fpeditioni di guerra,fì può co fiderà re; chc,o il fi»- 
giior a qfte fi iroua in perfona^come fuol fare nelle grandi imprefe ch'affa 
glia per via di terra;oueramctc vi manda altri in Tuo luogo; ma,rrouandofi 
prefcntc fimperadorde Turchi alle fpeditioni beUicej primamente fi può 
vedere, con quanta fìcurczza egli camini^ & Aia fermo ; edendo & dal nu- 
mero di più di quattrocento caualieri tutti cappati figlioli di rinegati, ^ 
dalla fortiifiroa guardia de Giannizzeri^ a guifa della phalage Macedonica» 
fcmprc circondato,6c cudodito in vn modo tale,che ne può temere d'inful 

10 fatto controia propria perfona; ne ancho di ribellione da parte alcuna 
dell*elIercito.perche,ohre che li Giannizzeri accodati con l'altra parte facil 
mente aiterrarebbono quella, che tibcllafle; e ancho da confidcrare>com« 

11 Bada, huoniini principali fra tutti li minidri che fi rrouano prefso di qut 
fio principe, non hannoordinaria autorità fopra la militia , fe non quatoè 
loro data per efpreda commisfionc del fignore;& cheli duo Bcgliarbci Ca« 
pitani generali della caualleria; uno della Natòlia , & Taltro della Gre- - 

.<jia , fi puilono malamente concertare & intender infieme per conto di 
tratiati; fendo loro prefcrltto l'ordine di caminare , &fir diftinramcn- 
te ala vno dalla dedra , Gl'altro dalla finidradell'imperadore : ficomé 
etiam dio fonodrdinti li loro carichi fopra foldati molto difsimili, 6c di- 
uerfi di nationc.yfct fìnalmenteèda dimare per cofa diificìllima , che tan- 
ti capi fottopodi alla militia di ciafcuno Begliarbei , de Sanghiacchi con U 
Spahi(che fono caualieri priuati feguiti da tre o più huomini a cauallo Tuoi 
fchiaujyconcorrano tutti infieme a ribell.ire;dando,chc l'autorità ne mini» 
ftrifiancl modo, che ficdifcorfoperinanti, regolata da tanti concrapefi, 
che poffono dipcdcre da qualunque panicolar loldato, per riconofctre cia- 
fcuno il monarcha folo per padronc,&.perprefupporrc ogni altro per graii 
de minidro ch'ci fia,a lui vguale,in edere parimente fchiauo del principe; 
iermini,& attacchi tutti importanti per troncar le fila d'ogni tramma, che 
fi volcdKordire da qualùque capo in dano di quedo fignore, & del fuo do- 
minio ^Ne,perche fi difcodiTimperador deTurchi da certe prouinticdel 
fuo imperio per occafion di guerra , ha-pero molto che temere , che in fcdc 
Seguano riuolutioni Òc moti;aucnga che non fono lafcìati mai fcnza guar 
dia^Òc buona prouifiouedi geme arn»ta)& regolata ne capi fecondò l'or- 
. i dine 
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éirìt gli ietto con la diftiniìorie varia de gradi , & <fe g!i offit» j s onde ifi- 
choquiuìl'aucorlia d'ogni principal miniftrovic cócrapefata in vn modo 
ulc,che non la può alcuno cflcrciiarc cefi facilmente a Ìuo capriccio:& per 
qucfta cagione, & ancho perche fentendofì qualche rumore d'i'nnouacion^ 
che folTc Icguito in alcuna pane dcll*impcrio,puo ageuolrocte eflcrui prò • 
ucduto &c rimedialo dal monarcha con fpingere a quella volta vna buoni 
banda dcircrTcrcito.qual predo di fe conduce Tempre ramo numero(o,che 
non importa il (cemarlo d'vna par te, per proucdcrc a tumulti, & per Teda- 
re li (ollcuamenii che fcguiflero in altra parte de Tuoi regni;dachcfi con* 
chiudcjche per gli ordini propofti con tanta hmitatione.quanta fi c auerii- 
ta nella diftributione degli ofliiij desinati al feruitio dell'imperio Otto- 
inanno.difficillima fi rende a vaflalh la via di ribellare contro effo, men- 
tre che il (ignor fi trouacon l'cllcrcito in pcrfona fuori alle rpcditioni di 
guerra. 

Ma fe poi ancho Ci confiderà Tindituto, che fi tiene in quefta monarchia 
in mandar fuori gli crtcrciti,o l'armate fotto la carica de miniftri; fi trouc- 
ra che parimente in quelli cafi militano importati difficolta, atte a troncar 
l'ali a idiregniiChepotcffero forgere in capo de principali,5: generali capi- 
tani,a quali Zìa commcflà la cura della guerra . perche, olite che è coftumc 
di queftì principi Oitomanni , d'andar molto riferuati , Se circonfpctii in 
commettere le cariche di tanta imporrania a quelli foli raffalli, de quali 
habbino già fprimentata la fede ; & oltre che l'autorità di ciafcun vallallo 
propofto fuperiore agli altri, cliniiiata come fi cdctio in modo tale, che 
non puoalcuno tiratea pofta Tua tanti altri capi,cherono nell'esercito al- 
le voglie delle ribellioni che volefTc fare; vi G aggiongc apprelTo queft'altro 
snAìtutoorTcruato in qucOa monarchia, di non mandar mai fuori vn capo 
folo,ma fempreduo capi principali;comedire(&queftofi vede ordinaria- 
mente nelle fpediiioni di guerra maritimajvn Bjfla,che rapprefenia la per 
fona del principe, a cui ancho e comincilo ilfecreio delle dcltbcraiioni 
prefc nel con figlio difuaMaefta circa l'imprefa determinala che s'habbi' 
afare;& vn Capitan appreflo generale dell'armaia^huomo perito di fimil 
militia,al quale non è communicata Tintcntione , & la comniifsione del 
(ignor circa l'imprefeda farfi.fe non da poi che ha vrciial'armata fuori del 
li Dardanelli in guifa tale che duo emuli vengono ad elTer poftì infiemc 
per oflcruare gli andamenti l'viiodell'altroiilchepcr mantenere in fede 
ambi duo,feruc mirabilmente, &èdi grandifsima importanza: in quella 
maniera che dicea Ariltotile nel Iccondo libro delia politica trattando del 
la rcpublica Spartana i che li duo re propofìi per Capitani generali degli 
cderciti per le fpcditioni di fuori , tornauano a molta ficureira dello ftaio 
di quella cicu: poi che deggcadofì come cmuli^òc coacorrcoii i'vno del- 
l'altro^ 
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Wtro,nonpoteuanofenondinìc.lm=nteconucnit inGcme «"^'l' ""S'^ 

ré» danno della patria ; ma ben l'vno potca prcuedcrcli rnach.nant.cnt,, 

chetraitialTc l'altro in danno della republ.ca ; ofscruando. & tenendo fcm- 

p« Wnogli occh. adofso del compagno;,! cheè n.molo ;"'P°"""'fi"l» 
LrmantLregl.huominiinrcde.&nell-ofsauan7adtllorodeb.tooffi- 

00 /Aesiongc! alle cofe dette, che in tutte le fpeduion.. che f. fanno .n af- 
U^L del ptincpe, o (ieno per terra, o fieno fatte per mare -, va con .1 corpa 
S"f; .cito.«efcoUto iemprevnabuonaba„dadeGIann.z.«^ 
ii fiore de foldatj,& della m.lttia Turcheff a -, & po. tanto fedel. a pr.nc 
U che ne fac.lmente potvebbono efsae foUeuat, a ribellare , ne «arebbo- 
no manco cheti alle ribellioni . ch'altri tentafsero d . i«e : onde ancho « 
Jcr la loro brauura,& per l-approua„ f'del.a.va,,no d,ftr,bu.t. m qua^^^^ 
numero per le proulniie, J,uafi come cuftoci, y.g.lant.sfim. dell ™perio,SC 
masGmamente ne luogh. più .mportant, ; non che P"°'"»' «'^' '' Pfr 
fona del monarchi fenza efsere guarnita di vn buon nerno d. queft. m.l,- 
tia L'inft.tuto anchora ofseruato in quella monarchia di non dirizzar (or 
.ezze.anzi di fmantellare ordinariamente quelle . che fi ^onquiftatio pur 
"ue non poco & a leuar l'animo a ribelli, & a troncare gh effet,. del e n- 
bellioni nelle quali confpirafiero alcuni de valsali,; poiche.fi comele tor 
r« e o cupate%trebbo^o gfooar molto per confolidare . & co"ob-ara 
olianimide ribelli aproreguirélecominciate.mptere, per .1 ";od«)C haue 
rebbonod, ripararfiineireconTaIua.fi dalle furie contrarie, & d annidar 
flum. forze infm.cheallo ftato.che tentafsero di riuoluere;cofi ancho,all in 
contro,il non hnuere refugioalcuno di luogo forte & ficoro. con cu. fi po- 
relle folìencre.almeno per qualche tempo mentre che ven.flc loro qualche 
grof.o aiuto i foccorfodi fuori, l'impeto deUa tanta gente.la quale . n firn, 
ihanti cafi .1 Principe di quello imperio può accozzar infieme^ & fp.gnerc 
contro li ribelli; puoelfcr cagioneimponatisfima. & molto ben atta a e- 
uar li capricci dell'animo a vaffalli di r.bellare;& a far altrefi ap^ar p r ter 
ta l. machinamenti,& gli incominciati moti delle ribellioni ./In oltreer. 
fendodi quella tanta importanza , di quanta A'-Hotile trattafido nel (etn- 
mo libro della politica fìcondo la noftra diuifione delle deftiutfoni delle 
tirannidi, conch.ude che fia la confidenza che regni nefoggett. ad vn de 
minio per atterrar lo-, & alWncontro la diffidenza mutua ne medefimi per 
mantenerlo; ondefcopre nel detto libro li vari modi tenut. da tiranni per 
far nafcere, & per nodrire la diffidenza ne valTalli; pero fi può di qua mol- 
to ben didurte, chela monarchia Ottomanna fiimunitisfima.perhauere 
per fuo potcnt.sfimo propugnacolo vna grandisGma diffidenza-.laqual re- 
ena.&deueverifimilmente regnare tra gli anim.defoggetli aquenoim- 
pctio. Impcrc.ocbe,fepcrUfalutedcllcrepabUcheeommcndamoIjoAri 



ftotHc al dècimo capo del auarco libro della politica fecondo l'ordine dcL'.; 
ìjL nofttadiuifioncchc per la coltura de campi s'clrggino fcrm',o altri lauoì^'' 
catori,!! quelli non (ìeno d'una iftclTa narionc, ma didiucrfc ; perche tra co«^ 
ijloro, per non confidare inGcmc ,non può fc non difHcilisfìmimcntc na*^ 
ftcre vniope, & conrpiraiionccótro la rcpublica; quanta granJc adunque 
diremo noi che debba edere la difficolta di c6plicare,& ridurre infieme a 
«onfidf nza gente tanto varia & disfimile, quanto e quella, che fcruc all'i m', 
pcrioTiirchcfcoJcllcndotanti infieme diffcrentisfimì &dj climi, \' di lin 
gii.i, & di colore, & di religione^ alcuni rap.ti , altri fuggitiui, difpcrati ^ 
iijcltàti nella fetta Turclisft a; Se qu ili vfcici de Turchi naturali, & quali na 
^' di rchi iur rine^aii ; ^inral miniera ancho genecalmcnte tutti din'fi| 
4» tortimi. &di habitation»; che, non che dire, crie fia facile l'attaccare c5 
fidcnza & vnioncfra gli animi loro ; che anzi all'mcontro è facillima , &* 
piootibfima, come naturale, fra loro la difcordia > regnando fra csfi conti- 
nua Cinuiaiionc, 6c vna inuidiagrandisfima ; ondeattcdono ad appuntar- 
fi infiL'me,& a ibattcrfi per condurfi l'uno a gradi raaggiorilopra l'altro c5 
inuentionicaluiiniol'e;alle quali fono tanto dediti, é^pronii,Òc efììcaciyche 
fi può veramente dire,che le frodi,cgli ineani, & l'impofturc falfchabbi- 
noquiuifra queOa gente h lor propria fede ; in modo tale, che ne ua per» 
prouerbiOiil leuar vna vania morcfca,per dinotare vn falfo,maben colori-J 
ti> ritrouamctocaliinioro importo aqucfto o a quello.'da che fi può com-, 
prendere»quanto grande fUbilimcnto riceua la tiranìca potczi del Turco/* 
ddireflcrfcruita dagenic,ch*è tanto vnita(alracno per la paura già defcrit- 
u, da cui vano occupati gli animi de vaflalli^ in far quello, che fia loro c5- 
Riandatodal principe; & tanto poi difunita,6cdifiidenteinfieme ne parti- 
colari interesfidi cia(cuno. Ne perche fra loro Oa continua emulaiione.& 
r<gni perpetuo &im mortai odio ,& masfimamcntctra li più grandi',non 
pero apparifconoadunanze,o quadriglie di diuerfe fattiont d'huomini^che 
vadin fotto di certi caporali inficmc emuli, & contrari, fi comen'cgrandis 
fimo abufo tra Chnftiani:perche non fi lafciarebbono proccdcrinanii,ne (i 
asficurarcbbe alcuno, quando pur vi potelTero haucr luogo fimili partìali- 

di fcoprirlc; da che ancho viene tronca la vìa alli trattati, che fi poireb- 
bono machinare da miniftri di grande autoriia^al fe^uiio c*haue(Tero d'u- 
na qualche gran fatilone,coniro la difsolutioncdcirimperio . 

Ma pcrchcil neruo della difcfa, 3c mantenimento della monarchia del 
Turco,dipende principalmente dallaguardia& cuQodia de Giannizzeri; 
c neccffariOjpcr conofccrc di quanta grande importanza fia alla conferua- 
tionc di quello impecio querta banda di mihtiajaqual fuol edere al nume 
ro di tredeci in quaiiordeci mila fanti, cfplicarc vn poco più diftintamentc, 
di quello che il c fatto per inann^lo ilato di quelli foidaci j d'onde fi metti^ 
»i.v>* <j no inficmc 
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«omficme,^^ quali conMhfòni veglino haiicrcpcr rlTerc afTonti alluogd 
^cl Glinnizzcraro , & con quali inftiiut. f.cno indiriitat. nei ^^^"'8'°^^^ 
iÌRnorc. Circa che h prim.'.tnenrc da rapere,ccmc la colletti d. coftoro fi 
tutta de figlioli deChr,fìiani,paiie di quclli,chc turch. rapifcono nelle de- 
prcdaiion, che fannoin paefi alicnijcV parte diquelli alm.che per ordma, 
fio inOituto di quefìa monarchia C pigl.ano dalfe caie de Chnft.ani oggcc 
tiaquefìo imperio ; o f:eno di qcell.della Natol.a , o deno d.quelh ch« 
nafcono nella Grecia.» quali fono tenuti in maggior ptezzo.Sopra che 1 in^ 
fìituto c tale,chc di tre anni in ire anni,offitrali a queOo deputati con Oreu 
lirsimecomroifs.oni vanno a vedere per le proiiintielccafc « ^hn"'*; 
douetrouaiio il numero di tre fighoh mafchi d. quefì.^c dcfcnuon 

vno,eIeggendo il più fano,& quello che f.a dì miglior indole fra efs, , cap- 
pandoIo,Ì defcriucdolo da gl. anni dieci infiro a l.>.ndici ; ^ deferì . 
\o che fia quefto figl.olo al feruitio del principe, c fub.io veft.tod vn habi- 
to,chc Io à riconofcere ptr taie:& e(To,fi com^ (ogliono eflere naturai me- 
tclifprin crandi & vani negli animi giouanili , iniioghito d efler eletto 
per douer feruirc ad vn tanto gran (?gnore;& non capace, ne atto a ncono 
fcercla mifcraferuitu,alla quale va dcftinato ; incom.ncia da teneri ann. a 
piecar l'affetto dclKanimo fuo vei fo'l printipe,di cu. ha da edere cornc vo^ 
fonlariofchiauo; &mafsimamente per goder fi in quefto ftatov nalicen, 
tlofavita,la quale pare che fia permcfliid. menarca qutft. figlioh delcr.tti 
nel detto modo,quafi per rendergli tanto più amoreuoh aUignore, & alla 
fila monarchiaifendola gioucntu grandemente amica per naiuradel pia* 
Vere,& di cena sfrenata licenza ; il che e conforme a quello,chc Ar.ftotile» 
'trattando della pefsima fpetic della dimocratia nell'vhimo libro della p04 
litica ,& della tirannide nel feitimol.bio fecondo l'ordine nottrojdiUe^ 
-che la vita liccntiofa permcfla in quelli domini) alli fanciulli , & a fcru., 3« 
alle donnc,& ad altri tornaua molto a propofito per rendergli afteti.oiia- 
ti a quefti potcntati,a fine di fcoprir li machinamenti , & l inf.die,che altn 
tentafferoinlorodeftruttione. Et cd'auertire,chcnel decimar cheta il a» 
gnor Turco nel modo che fi è detto l. figlioli de Chriftiani,confegue quefh 
duo erandi emolumenti .-rvno è. chefpoglfa & priua quefti fuddit. , quah 
conofce,&reputafuoicapitahinimic., diforza , Icuandoloro di i^ano i 
più atti , & li più gencrofi figlioli ;raltroè,chedi quefti medcfimi figlioli 
poi arma & fortifica fe ftcflo , con arrecare per qut fta via vn'incred.b.l vi- 
tote alla fuapotei^za. Etvfapoi anchoquefta bellifsimaarte , quafi ptr 
vcualarin vn certo modo gli aggrauij della fcru.tu tra quelli, che non tri- 
butano figlioli,per non hauerne al compimento del numero di tre , & tra 
quelli che gli danno;chc nell'altre cofe quefti fono più rirpciiaii , & q«cHi 
Vltri,raohopiograuaii, CoHdoiii poi quefti roiferi figl.pli,i quali non pai 



ÙLXìO gli m n* VctA éi <iiciati'anni,ncllc m mi de mmiftri inftrutton', Sc cJii 
àatori loro in certe cafc del (ìgaorcdcru rerragli*(de q^iili moki fc ne trou» 
no l'n diucrfc parn^comccafc & palazzi più chiufi & più forti de gli altri; 
qui'ai fecondo la difpofitionc , & attitudine di ciafcuno , vengono inftrutti 
& ciTcrcitatiiquali nell'arti, & quali negli cffercitijatti alla fortezza , & alla 
m il ili a; & fecondo poi la loro riufcita, gionti che fono all'età delli vent'an 
ni,fidiftribuifcono,qualiallauorde cainpi,& quali al meftierdcirarti.a: 
quali a confcgnano al iìgnore per introdurgli nella fcbiera de Giannizzc- 
n;e fono tutti quellic'hinno più bella difpofitione di corpd,3c che vaglia^ 
no pur affli di forza,& fono inficine inclinali alla ferocia , 3c alla crudeltà, 
dì qucfta forteadunquc di giouani fi conftituifce la fquaJra de Gianizzeri, 
laqual--,comefi cgia dcttOiCÓfifte dVn corpo di tredcci in quattordeci mi 
la?anii:ilqualc perche s'hibbi a mantener intiero e pfetto.euui per ciò fem 
pre pronto vn fcminario ncdetti ferragli di fcì o più mila giouani, i quali 
fi riferuano per rimettere, & riempire fecondo ilbifoeno il numero nei 
detto fquadrone:di cui poi e vn capitan gencrale,dctioTAga , il quale con 
riccuerc fcgnalattfsimofauorc , e eletto dal fignor i ne riconofce altro per 
fopracapo, che il folomonarcha;& fono l'Aga poi fi trouano cento fctian 
u capi detti Capiglabafsi , c hanno fbtto di fe ciafcuno fetiata Giannizzeri, 
fendo qucfti capi eletti anch'elTi non fcnza fpetial fauoicper manodelfi- 
enore. Anzi qualunque priuato,ch'cntra al luogo di Gianmzzero.pafTa per 
rapprobationc fatta dal fignor,al cui confpetto fi conduce ; & eflendoap- 
prouato& accettato dal principe, in fegnodi riccuerc in ciograiia fingo- 
Jare,efso ne gli bacia le mani, & ne va molto contento; & vien dipoi con- 
fcgnatoin mano d'aliti Gianizzcri veterani , che lo luftruifcono di tutto 
quello che conuicn faperc per la difciplina di qucfta miliiia , per la qaale 
riceuono ftipendij aflai tenui per li biiogni del vitvo & veftiio loro . Han- 
no quefti Giannizzeri carico particolare di guardare 6c cuftodirc la pcrlo- 
na del monarcha , Se di creare il nouo principe in luoghi del morto -, Sc 
vengon chiamati dalllgnorc non fenza artifiiiofo fofiiticainento per fi- 
glioìi.quafi facendo elio profefsione di fupplire in qucfto modo allj pciua 
rione loro delli propri paJriJn che fi trouano condoni ; ^ li medefimi ia 
occafionc d'atri gene» ofi, & buoni porramenii fatti lu lagucrta , fogliono 
riceuer mercede di qualche donatiuo , ócdlcr alTonti a qualche maggior 
grado : in che pero ficamina apafsilenti in modo tale, che quello che 
f onicgudno li Giannizzeri di vantaggio, fopra le proprie òc ordinane , lo- 
ro paghc,benche fia tenue cola, pare pero loro pur aifai; coG nudi & priui 
d'ogni fortuna vcngnnt!iati& allcuati nella feruiiudiqueflo piincip<;chc 
quel poco.chec loro dato di prouifioneordinaria,o donato !Ìraordii»aria- 
Bcnic in ncompcnla de buoni potwmcnii , o acqmflauo in qualchealtro 

modo; 
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roodoiè tenuto da cfli per vn gran capitale; & fi redono per do cocenti del 
Iarcraitu,inchenanno,& molto aifctiionati ai iuo fignore: 5c tanto mafi;<r 
ciormeoie poi , quando vcngon adonti a qualche maggior grado , o fra la 
loro propria militia,o l'n altro luogo.Circa che e da confiderare, di quanta 
grande importanza fia al mantenimento diquefto imperio Turchefco la 
gran fquadra di quefti GiannizzerijeflTcndo ella poftainfieme della più fé- 
ioce,& più t'orbita gioucntu,che poflegga queAo dominio. Tempre intenta 
all'arroi|& pronta alla cullodia della pcrfona del monarcha,& a lui fedele, 
più che qualuque altra parte del li vaflalli ruoi;5c pero da cdo è ancho ama 
tain ipeiial maniera,& impiegata in tutti gli affari più imponanti , doucii 
ricerca rede,& valore;& Himata , e temuta parimente da tutti i popolile 
urna in gcnrrale,& ancho in particolare , doue fia che fi trouino,o pafsino 
di qucfìi foldati Giannizeri:tornando a grandifsima loro rcputationejd'ef* 
fer loro quelli , da quah dipende nella morte del principe lacrcationedel 
fuccedore. In che fi può ancho vedere > qualmente quiui codcruato quel 
precctto.che Ariftotile nel firtcimo libro della politica fecondo l'ordine del 
la nodradiuifione^toccain propofitodell*arsicuramento& mantenimen- 
to del tiranno j ciò e ch'egli debba appoggiarfi Tempre alla parte più potete 
de va(Talli,per hauerla quanto più fi può pronta a Tuo fauore; Òc qucfto per 
poter sbattere col mczo di qucfta,tantopiu facilmente l'altra, che vi fi vo- 
leficriuol taf contro. Cotal difcgnofi può molto ben dire che habbia bau 
rol'inftirutionc della monarchia Turchefcain prepararfi,& munirfi di 
qucftafquadrade Giannizeri pnuilegiaia,& fingolarracniefauoriia del- 
l'autorità ch'ottiene di gridare il nouo Imperatore • perche, coftando 
qucfto imperio di potenza mihtare, che va fparfa& diftribuiia per tur- 
te le prouintie, niuna parte ve ne ha (ellèndo diuifiicapi di cauallcria,& 
/patii qua 5c la) tanto potente , & vniia, & cofi fcmprc ad ordine , quanto 
l'elTercito de Giannizzeri, atto per quefto rifpeitoa tener in timore,& fol- 
to freno qual fi voglia altra parte,che tentar volefle la riuoluiionc contro il 
principcjtalche fi pnodire,che la fquadra de Giannizeri fia vn grauifsimo 
contrapclo di ciafcun'alira parte della potenzadclTurco ; fi come ancho 
grande c poi il tempcramcnto,3c il contrapefo, che viene ad eflcr pofto tra 
lo ftatodclli Giannizzeri, 5: quello de gli altri foldati, che fanno la militia 
icauallo;poiche,feda vn canto li Giannizzeri hanno il fauore d'circt podi 
cfsialla guardia principale della perfona del fignore,dc di hauere l'automa 
di creare il nouo fuccedore all'imperio: dall'altro canto edcrcitano poi 
militia più dura,& menano vita pio (tentata , & più bifognofa di quella di 
quegli altri',! quali & per l'honore del mcftier che fanno a cauallo , più de- 
gno adai di quello da piede ,& per la comroodita altrefi maggiore, & per 
la più diuiuofa vita che godono, podbno per quella via rimaner anch' (dì; 
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in p^irAgone^e Giannizzeri,contentI del loro ftato. Ne perche li' Gtannfsu 
zen (ìeno nnretti in vna fquadra tanto vnita,comc c dctto^fono pero at- 
tiene meno incUnati ad vnir/ì infìcmep ribellarfì dal principe: poi che fri 
loro parimente milita la difHcolra già tocca per inantì , della tanta varie- 
ca,& dir{ìmigliaza,ch'c fra di Ioro,& di natione^^ d'altro, che leual'vnio* 
ne 9 & la confidenza ;rcnza la quale non fi può tentare, ne manco efTequU 
re imprefa di momento contro i tiranni, oltre che lì Giannizzeri condotti 
da picciol età nelfcruitio di quedo monarcha, mandandoti in breuc tem- 
po lontana ogni memoria de loro propri padri, & della patria; & non co« 
nofcendo altra grandezza , che quella del principe, a cui (eruono \ 'mala- 
mente pofTonocHcr attiapenfare a riuolutione alcuna contro diquel (ì- 
gnorcjdi cui fì reputano come fìglioli>& da cui vengon fpefati & mantenu 
ti:onde,qua(ì come vnIddio,loftimano,6c adorano: il che anchocad vn 
certo modo communc a tutte l'altre parti della Aia potente militia;non ef- 
fendo alcun foldato^il quale non riconofca tutto quello che gode,6c pofle- 
de dalla mano del principe; pei non cfTer quiui,come fi e difcorfo per inm 
li, alcuno adoluto padronedi cofa veruna, dipendendo il tutto dal mero ar 
bitrio,& beneplacito del MonarchaiH come parimente fì può dire, che Ter 
ua per vno fìimolo commune a tutte le bande della militia di quella mo- 
narchia, per tenerle in freno, fotio timore, &rotto pronta obedienza, fa 
grandifsima potenza che quiui s'ottiene tanta e tale, chcqual hora vna par 
te d'cfla volcfTe ricalcitrare contro rimperio;puo molto ben dubitare, e te 
met^d'cfrcreafrorbita,& cafltgata della fua temerità da altra molto mag« 
gl'or potcnza,che può refìar ferma fotto la diuotionc del principe; nó effen 
^0 frali vaflalli del Turco facile l'vnionc per le ragioni già dette perìnan- 
ti;ne manco facile il fuggire dalle mani del tirano, & da gl'afpri & crudeli 
cafl)ghi,che fempreatutti fopraftàno. Et di qua n'auiene che ha luogo vna 
tanto grande obedienza in quefto dominio; chehuomoper ordine del fì- 
gnor commandato a comparer in certo luogo,anchor che polli cflcr certo 
d'hauer iui a lafciarla vita, non pero lafcia di obedire,c di códuruifì:il che 
principalmente deriua dalla gran certezza,che hanno li vafTalli del Tur- 
co di non poter fcampare dalle mani tanto larghe, & tanto potenti del 
principe; acuì poi pronti & volontari) efTecutori della fua crudeltà non 
mancano. 

Ma perche imporra ancho molto alla conferuatione & deflruttionedel 
tiranno il modo del fuo habitare,& conucrfare;di qua fì può etiam dio ve 
dere,comein tutto ciò habbia quefla monarchia Ot(omanna inflituti 8c 
v(ì,cbc fcruono mirabilmente alla fìcurezza della vita del principe;^ con 
feguentemente al mantenimento dell'imperia fuo. Impcrcioche, fe il ti- 
ranno , fi come Ariftotiic diicorrc nel quarto libro della politica fecondo 
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Vorcline della noftra aiaifionf,tratudo delle fonificatloni delle citta,* fuole 
& vuole haucrc il domicilio Tuo ed ficaio in parte ritirata icpiu forrcdel 
redo della citta, per l.bcra' ri,& asficurarfi da gli infulii, & afTalii,da auaU 
poicircer$ere fopraprefo.-certamenic che l'iftello s'adempie ncU'ufo dell'ha 
bitar c»hanno li principi Otromar.nicpoi che il ferragliOjdouc ordinariamc 
te habira il fignor Turco in Codantinopoli c diftinio da tutte l'altre habù 
tafoni, & per la chiuCuia che tiene da vna pane delle muraglie, & da vn'al 
tra la corta del mare che va congionra con li giardini , fi rende in guifa di 
fortezza', atta almeno per difendere la perfona del MonarchaMalKrapcto 
degli afialti repentini: nel qual fcrraglio, come che fi trouino cinque tafc, 
fono pero infiemc diltinte , & masfimamente da quella , douc habita il fi- 
gnore; détro la quale non habiiano poi ne pratticano ordinariamente , fe 
non huomini di bafTa mano; alcuni dediti al fcruitio del vitto & dell'altre 
commod:iadel principe; altri cuftodi del leforo; & altri guardiani, &in- 
ftrutiori de giouaniquiui tenuti rinchiufi altri prepoftialla cura delle 
donne.-^c ha inoltreilfignoretregiouani daeflo pcrfegnalatisfimoUuore 
fcidti del ferraglio a gufto Tuo» de quali fi ferue,duno a poitargli appreOo 
rarco&lafpada;& d'un altro per il Tamberlucco che porta in capo 
del ier2operil feruitio dell'acqua, & della viuanda; efsendopoi la guardia 
asfidua della Tua perfona commcfsa a trenta Eunuchi mori bianchi, che fan 
nocópartitamcntc la veglia dinanzi alla ftaza.doue dorme il fignore.'Ondc 
fi può dire, chVgli rcfti in mano di perfone non fpiritofc,ne di gran condì 
tione,ncarmateimabenpiutoftovili, &diniuna,odi poca ifpcricnza 
d'armi. In oltre poi le cofedcl feruitio fuo padano molto lecrete, tal che 
fono molto difficili da eilcr penetrate ; il che ancho rende grande ficurezza 
alla pcrfonadi quello principe,5c alla confcruationeinficmedeirimperioi 
di che fra gli altri vn'clfempio fegnalatilfimo fi c veduioadi noltri^ dicho 
n'c anchora molto frelca la memoria nella guerra di Segheito:doue,cficn- 
do venuto a mortr Solimano Imperadorejtu la fua morte j^prudéza fingo 
lare di Meumcih Bada tenuta in modo occulia& a gli eflcrciii inimici, & 
alhfuoipropri,che, nefuinterroeflarimprefadcll'oppugnatione delladei 
ta cittafinalmcnic conquiftata daTurchi; ne tnn poco fegui tumulto alcu- 
no tale ncll'cffetcìioTurchcfcOiChe il Balla nó conduccile a capo quel mc«» 
morabile & egregio fuo fatto , di moucrc con gli auifi U modi fuoi Sclirn 
figliolo dell'I mpcradore morto a venire verfo redercìio, doueda Gianniz 
ieri , benché mal fodisfatti rimancflcro del Bada , che poco vi manco che 
non l'ammazzaffcro, fu gridato per Imperadore: tanta cTaftutia, & tanio 
riftrciii&riferuaiilono imodi, ne quali fi reggono gli affari , 6c milsimc 
li più importanti di quefto imperio, dachc ancho ne viene l'mftituto , che 
nel ferraglio , U nella cafa del principe non penetra già mai Baffa , ne al- 
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tfhiiomo di pez2a,re non chiamato,ocon liccntia prima impetrittiOuero 
a ceni giorni desinaci all'vdicnza dclli Da(Ta ch'entrano foli; & fta in oltre 
liperfonadel (ìgnorin luogo aho &appartato,douemanconon fi accodi 
alcuno fé non di fuo con fcnti mento. La conuerfatlone poi ordinaria di 
qucfto principedécro il ferr2glio,è o con dóne di piacerlo col giardinieroi 
o col barcarolo,chc lo guida talhora in vn Brigantino per li canali che paf 
fano di mezo tra i giardini:^ in fomma la forte d'huomini tra le mani de 
quali padà la vita domenica di qucfìo/ìgnorc,c tale, che di loro fi può alTal 
ben confidare;& mafsimamctc per cilcrc tutti coftoro molto ben remune- 
rati & ibdisfatci del principe:ilqual ancho nel diporto della cacciava guar 
nito d'vna potentifsima guardia^che lo circóda con molta (ua ftcurezza. Et 
quanto poi alla cóuerfatione de diletti amorofi, molto ben (Idifcoflà il mo 
narcha di quefìo imperio da que^ pericoli , co quali molti tiranni hanno 
perduta la vita,colti tra'l commertio dell'altrui donne; auenga che il prin- 
cipe Turco habbia pcrcoftume d'haucrvn fcrraglio vicino al Tuo, in cui 
(ìa ragunato vn gran numero di concubine, al quale egli può palTare dalle 
fue iUntiea fuo piacere fenza fofpetto di pericolo; 3c fenza pericolo altrcfi 
far venire alle fue nantie,quando vuole,quella donna,che più gli piace, it 
hauendo il ferraglio delle concubine del principe per cullodia trenta euna 
chi mori neri; pero.fi come quelb non fono atti p la lorodif^òrmitaad ine! 
tar le dóne che guardano,a dilettarti con cflì; co& ancho in quedo viene ad 
cfTer prouido tato più fìcuramcte a que trattati,liquali,có l'intelligéza delle 
dóne,da gli amaci loro fi poilono machinare córro la vita de tiranni: fi che 
parc^chc da ogni bada habbino li principi Ottomanni molto ben prouifto 
alla ficurezia del loro habitare & conuer(are.In oltre poi, pche il deGdcrio 
di regnare ha tata gta forza ne petti humani,che ha indotto & padri p afsi« 
curarti nel regno a^trócar lavita alli propri fìglioli,& lifìglioli apadri,tk li 
fratelli l'vno all'altro per regnare;6c chi è dei (angue, oue regni alcù princi 
pato,plaprctrtidczachc viha,& per l'autorità con laqual può eccitar mot 
ti dclli vatialli a caminar con eflò lui ad occuparla fedia dcirimperio,con 
cacciarne chi n'c polIcflorp;a che li barbari, & in pariicolareì principi Ot- 
tomanni fono ftati Tempre dcdiiifsi mi ; pero hanno introdotto , come per 
leggc(legge nefanda & impiif$ima( che, chi entra nouo monarcha , faccia 
ftrozzarc poco men che alla prcfenza fua(douc almeno fi portano dopo 
morii)quanti fraielh che tiene;Óc alle volte ancbora il padre ha fatto palìà- 
recotalcrudelifsima eticcutione control propri figlioliiCC>me fece già con 
frodi duo iuoi figlioli il predetto Solimano^hauendo ciò inltituito , de of- 
fcruandolo qucftl principi , per troncar i pericoli , quali potrebbono facil- 
mente inforgerc nel regno dalle riuo/utioni,che li fratelli tcntallero di ma 
chmaiepcidiucnirnccfsi tignori. Onde ancho il padce^ per afsicurartida 
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nmifi rorpcttiifuol icncrc ordinariamente \ figlioirfam gTa grandi in diuer 
feprouiniie,appartando^li tra di Ioro,6c da fc tenendogli lontaniiSc fcnza^ 
lafciar loro autorità almeno importante dell'armi,^ de foldati.chc vadin* 
loro fottopofti , Et per afsicararfi poi da quell'altro pericolo, nel quale 
per oularc al predetto potrebbono incorrere di lafctar finire Ja linea del" , 
fjfngaccó Icu.it la vira alli TratcHijOad altri fuoi cógionti:pero»pare,cheinì 
rimedio di qtlo pericolo, habbino introdotto quell'altro inftnuro;prima-- 
niente,che Mmperadore fi giaccia co diuerfcdonne;& che iniìenr.c i figlio 
Il ch*acquilU,de Tuoi concubiti,come prima fieno atti all.i generatione,at-»* 
trtidìnoanch'efsial medtTimoorfiiiodcl figlioUre; in guifatalc ,chc peri- 
qtieHa via, pare che molto benes*arsicufino,chela loro progenie , t<. rszzat 
ron polla venire a meno.Et benché alcnni di quefti principi Octomanni^ 
li-come fra gli altri Solimano,&: i'vliimo SeJim,fi lon^compiaciuiidi l'po. 
larfi per propria moi»lic certa donna, tenendo l'altre tutte pct concubine^» 
pure l'ordinario loro inAituto è Aato; iheil Nionarcha non fpofi Riamar 
alcuna donna per propria moghc: ilche pur tenderebbe a qucfto hnc , di- 
Jeuari pencoli , che potellero ibrgcrc circa lo Hato dal preferire i hgholii 
pofìeriori alli primogeniti nella (ucccfsione del rcgno.di che n'c freico l'c£ 
fcfmpio del mcdefimo Solimano ; il quale , ad inltanza della Rolla da luO 
fpofatajdied e finalmente la mone a Muftafa Tuo primogenito nato d'vn'alc 
tft»concubina,per far cadere l'imperio , come fece finalmente, in mano àv 
Selim figliolo concerto della detta Rolla. Perilchcvper raccoglier in bre* 
uc lòmma quello, che fin qui fi cdircoilb intorno la monarchia del Tue t 
cO;ci può eHercmanjf«:fìo,primamenie,comcqucfta dominarione non h».- 
oggetto alcuno di b(npublico;niaèin tutto volta alia grandezza^ &al fo-*,* 
Jo manienimrnio del monaicbs/e data , e impiegata m occupare,& vrur«* 
pare per qujiunque modo la roba, 6cli fìati aliruijein depredare, capiti 
uarcogni (orted'huomini /enza vn minimo riguardo di giuiliti? humanaf 
o<liuina:onde fi può molto ben dire,ch'clla fia vn'eiprelia,^ violciirsiuta' 
tÌramde,cofi per quello che ficfiercitacótrogli alitnfjComcciiamdjo per 
rirpcitodelli propri vallalliraucnga che quelle tre principali graujfsinie òt^ 
a(prilsimecontlitioni,nellcqn.ili pongono ogni lor ftudio i iiiani,dM mafr 
flmamente i barbari , per illaquearui & mantcnerui Torto li iuddiiiloro; 
l'vna è,(ì*icome lede(criue Arirtonlcnel fcitirao libro ddla politica Ceco n\ 
do l'ordine della noftradiuifione)di rendergli nbiciii & di vii animo , che- 
rfon iappiano pur pcnfaienllagcnerora libcrta;r.ilira,di mantenergli inha» 
bili di lorze , che non pedino tentar contro il moiiarcha alcun machina- 
mento :& la terza di icncrgli infiemediftìdenti , per Icuar loro dal coro 
que^l'ardirc.che fi Tuoi concitar negli animi humani davna mutua confi- 
denza Icguita^^ concerura fira multijipoito bene apparircono ne (oggciiì» 
' - p a qucfto 



tf qucfto impcriojcociofia cofa che tutti fi tengano qumf in luogo diTchia " 
oi^'n che cade la prima condittone : & nìuno fi può tener anPoIuco & Hcuro 
padrone di cofa veruna^ fé non in quanto che il fìgnore^dal cui caprìccio il 
tutto dipcnde,gli permette; & per lo più (ì tengon riftrettii vaffallida mol- 
ta A continua neccr5ira,& fenza neruodi propria potenza; in che fì verifi- 
ca la feconda predetta conditione tirannica: & in tutti pot^Vs^^^^^^'^c"^^ 
parlando) Ila luogo, fregna la terza conditione delle trame tirannice; 
do c,la diffidenza tra li Cudditi cotanto procuratada tiranni; la qual c gran 
difsimatrali vallàlli del Turco in modo cal^, che non glilafcia accozzar 
inficmein vnafede,co{ì perla diuerfa religione ch*è tra loro come per 
rìfpetto dclicdioerfcprouintie chehtbic^no^diuerOilìme di clima Se di co 
ftumi;& per cffcrcappredo moItidiIorogctcauentitia& fuggitiuai&im- 
piaychcdi continuo ìnBuifce , & (ì congrega variamente fotto il feruitiodi 
qucda monarchIa,con dcriuarnedi qualafuaprincipal potenza. A quede 
cofepoi s'aggiongcl'inftituto, c*hannoquefti principi di aggrandir ogni 
▼no,chegiouiali'imperio,pervilifsimoch*ei (r Oa '^^l'artifiuo grandisfi- 
ino vfaio in fare in tal modo ca minare la diilributione degradi » & malli* 
inamente i militari ; che niuno per il fuprcmo grado che ottenga » ha pero 
immediata & ordinaria autorità Toprai mi niftri inferiori digrado, fe non 
in quanto che prtcedono le pirttcolari,&: efprcflè commiiKoni del prìnci- 
pe;onde tutti quanti li vallalli foggetti a qucflo imperio, come vguali > & 
& parimente atti alle grandezze^chcndidribuifcono fra li fudditi dal mo 
narcha (^a guifa d'vn popolo licentiofo ) pare che pofsinoeiler contenti di 
vn tal l^ato. /Aggiongefì a queiìoanchorail contrapefo , con cui caminan 
qtliui tutte te parti della militia(nen]o principale d»que(lapo(enza)in mo« 
do tak,cbe non mai va nelle fpeditionidi guerra Tn capo» il qual non hab 
bia per aggionto vn collega,comefuocmulo>(5c odcruatoredefuoi porta- 
menti^olire qualche fchicra de Gianizzeritanto partiali, & affettionatidel 
fìgnore.chc vanno (cmpre in qualche buon numetocon gli ellcrciti. CóG^ 
òct'S in oltre l'accorra proui(ìonc delle fortezze ieua te de regni, con che fi 
Ituainiìcmc l'animo, che col fomento di eilefì potrebbe prendere per le 
machinarioni di Oato. Confidcriii la facilita, ch'èquiui di farconl'impo 
fìiioni di falfe calunnie cader al bailo ogni huomo per molto clTaltato che 
iìrroui in que(ìo impcrioirirpctro,& conditione veramente imponamifsi- 
ma per contener ogni vno in ofhtio. Confidcrifi in oltre lafegretezzaif- 
quiHtifsima, ch'èqutui olTcruata ne difcgni,5c ne gli affari del principe; ÒC 
l'appoggio importantiisimodcl fc|uadrone degli a^cttionati ,& valenti 
Giannizzcri,che fompre a qucfto imperadorcvanno a fianchi in tempo di^ 
guerra,^ in tempo di pace per fua difcra,& del l'imperio: eoo il qual fqua- 
iliOQe egh può sbattere facilmente ^i^al il vogba altra pane della fua poicn 
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cardie contrb Itti fi rdlruaflc . Id oitre il moda deirhabìtaredi qucfloifii^ 
prradorccofi ben cauto,&: nTcruaro,chc toglie i'occafionc a pcficri di ixia« 
chinar contro la prr^ona^ul.&:^ìnaImc^tcconOdc^ì^ì l'inftituco di trócac 
hall allcnuolutioni , che porcflcro forgcrc da moln' concorrcnri al rcgn« 
per ragion di fangue:5^ lagrandcobcdicnza inficmc & il timore rpar(o,t5c 
radicato per tutte le pani del dominio per caufa della tanta potcza^che poT 
fedequeÀa monarchia.Onde per tutte quelle cagioni,pare che fi debba co» 
ch)udere,che queOa monarchia, quantunque Ha tirannichifsìmajella hab« 
Ha perofondamenri d'vna lanra cofì ben radicata regolata potenza; 
chenon che apparivano fegni della fua rouina,ma pare che Ha muincibi- 
Ie,& atta più toftoaconucrtire(ilchenon piaccia a Dio) il redo del mon« 
do fotto il Tuo jmperio,che a perder habbia quello, che poflede. 

Ma con tutto CIO non cdapenfare, che queOo dominio Turchefco, per 
potcntirsimoch'eifì fìi^non vadaanch'cgli fecondo la conditionech'c prò 
pria delle cofCfChe dipcdono da cetto principio, foggetto alla dcQrtlitio- 
nc'.etanto maggiormente,per cHcr egli fondato in quella maggior vioien* 
za,chegia mai fi ircuadein tirannidcalcuna; non colendo forti mai Hata 
a! mondo alcun dominio della grandezza di quello > nei quale vafFallì non 
iolo prouifiti«li,rerftii habitatori tra liconfìni di quefta monarchia,che(b 
no tanti &: tanto inficine diuerfi;ma tanti altri Aranieri anchora o per rap! 
ra,o per altre cagioni quiui adunati da tutte le parti del mondo, (\ troualfe. 
ro foftenere vna u\ foggettione, quale tolerano li fuddiii del Turco;dj rc- 
putarG tutti per ikhiaui di quefio (ìgnore>come padrone ailoluto ch'egli 
ìia &dclIefacol(a,&dellaviiachegodono. £f fequedo dominip dipen- 
deile dalla fòla volontà di chi neiieneil /cettroin niano;non C\ vcderebbc 
forfi modo, nel quale eifìdouefTegia mai difToluere, per eilerc la volontà 
humana^ur troppo fcmpreinclinata, dcprontaafopraftaredc adominar 
ad altri. /Ma,per( he quello dominio Turchefco (\ mantiene nel modo che 
a è àìidoiCo per inanti.con lo sforzo d'vna mera potenza ben regolata ; & 
qucAa dipende dall'obedienza de vafTàlli-,&: fi eilercita parimente col vaio 
redellt medcfimi toleranti, aguifa deferui, il giogo delia detta horribilif- 
(imafcruitu:peroc da prefupporre^chc &dal mancamento dcH'obedien- 
z»,6c dalia diiloluti'one, orelalTationedei valore dclli medcHmi va(Ialli,ol 
tre tanti accidenti di mortaIita,di peAilentia , & d'altri ca(ì,!che Succedono 
alle giornara,dai quali s'atterrano ben fpedòli Aati per grandi , òc perpo- 
detcfì chcncno*,ponàeiiam dio apparecchiarfi la (^rada alla touina,^ ali* 
deAi unione di quc fta tanto grand v, & cofì tirannica monarchia.PerilchCy 
frgucdo noi i modi tenuti da AriOoiile in trattare nella fua politica de mu« 
lamenti di f^ato; ^ondderaremo & quelle vie, che concernono l'intimo eCm 
(eie di quello impcrio^dc quelle at^hora^cbcpoUòno edere in tutto cflrin* 
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^rcT,c«eroanct)0 inficmccongióntì con rinifme cagioni perlcqaali'tcri» 
(imil mente fi douc(rccongictiiirare,chcil dominioOttom.mno porcflcc^ 
tn?nareairintcrito,& patire la fua di(Tolutionc,^a frarurtc Iccagioni più 
lhtime,^c clieconicngono lo ftaro propnodella confcruarlone di quella 
tirannidevle principali fonoja grand'ohedìenzada vn canto de vafTalIi, ÒC 
il ncruo della poreniilsiniamilitiadairalcro.con cui il turroquiui G reggf» 
fj flringe,^' fi mantiene . Impero,fi comeTobedienzinonè propriamen 
le volontaria (Sparlando in gcncralc^ne vallalli del Turco; poi che in tut- 
ti loro ha la mai»gfor dipendenza, parte dal timore, chr hanno di per- 
dere per ogni licue cagione ancho calunniofa la vita con tutto qiidlo 
che po(Teggono;&: per quefto fono cofi pronti ad ogni mimmo cenno del 
li com mandamenti regij; & parte dalla ncccisita di quello , che fi ricerca 
per il mantenimcnro della vita, in chcfonotcnuii mclronftretti, «5c malll- 
me 1 loldaii : cofi relaflàndofi da vn canto la tanta cura (bina tencrfi circa 
lo (piare dcHi portamenti de vaHallijda che fi cagiona in elll il tanto icrro^ 
rej&r quefto può facilmente fuccederein proceflTo di tempo , -per dkrc co- 
fa ordinaria, che l'ilquifitc diligenze humanc dopo certo loto progreflo fi 
rjllcntino;& malIìmamente,quando la grandezzi de principi fia gionta a 
cerrà calma di prorpenta,la quale addormentandogli animi loro glifari^ 
mettere della folita vigilanza; il che parechcpotFa conuenire alla monar-* 
chiaOttomanna-,giach'c tanto aggrandita, &:vfcita fuori dell'anguille di 
quelli tanti contraili di guerra , che per il paiTato ha fodenuti in varie par* 
ti;& dall'aUro canto ftabilendofi li vafTalli, 5cnial!ìmamentcgli hiiomini 
militari nel polTcfiò di maggiore & dipiuficura commodita ; il che pare 
che molto ben habbia confcguirc al prefuppofiro pur hot^ fatto della 
tanta profpenta forra in qucfto imperio , la qual tira tcco il relalìimento 
delle cofcarddcSc fa pafTaregli hiiomini a gli agi,dc alle delicatezze; &: di 
Ciò notabili f^gnigiafi ve:»gono nell'imperio Turchelco,pcrallargarfitut 
u via piis per pmilfionc del principe la pratiicadcirarricchire le cale de fol 
dati, che fono li m;niftri,&li veri cóferoatori ddia poiéza Oitomanna; pc 
ro.vfcendo in qucOa manierali va(Talli fottopoftiaquefta monarchia fuo 
ri dell'antiche ftrertezzc; come più non tanto anguftiati, ma fatti più liberi 
d*animo , in cui poi agcuolmenic (ì può introdurre , Se annidare il nobile 
dcliderio dciramaia Irbcna,^ di fcotcrfi dal g'Ogo di tanto tirannica feruJ 
Iti; verrebbe ih efsi fonfegocntemcntc a mancare, mancando li detti nfpet* 
n)la tanta obe jienzì,(.hf portanoal loro monarcha ; ondcpoi più facili C\ 
rcndcrebbono alle nonita,& alle folicuaiioni di (tato. /Pari mente ri mct- 
tcndofi fraTurchi,^alljrgandofi ladifciplina militari; effetto che piirdi- 
pcnde , i5v va m conrcquezacol prcfuppolìto già fatto della tanta profpcra 
grandczzvjdi cbc fi vcdehoripai aliai fcgnalaco principio (lelli Balla, che 11 
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frouano fatH grant icchì,i qua!! fonodatl a molte dclitic, i!!a mòfira di 
gMnbor!a;clicrrol'eirfmpiodf qualrcaminano poi ancho gli altri che fo- 
no di grado più baflo ; & tdcndo in oltre crcfciura rauaritia 6: ncrjfrinci» 
pc iftclIo,ik nclli Bafla , in modo che non pfu gli huomini di valore fonò 
nlzati a i gradi militari , ma quelli , che pofFono più aggrandire con il fu- 
rar ad ahri,il tcforo del fignore.tnburnndo quefìi tali alli Bada^ ^ li BaflTa 
%\ Monarcha grandi donatJUi;!i quali poi fi cOorqueno in gran parte dalli 
Turchi namrali del pacfe,chc nonfqn tanto armigcri;& per cio,comcmal 
fraiiarijfi trouano fconicntifsimi . ' Onde > in quella gui(ach*aurnne già a 
Romani,! quali dopo la tanta potehza di dominio da cfsi acquiflato, palfa- 
roDoallcdclitie,5i airauantia,& all'ambitione im moderata ,;che fu final- 
mente la cagione della lor caduta; cofi con vn fimilcrelaffamento debili* 
randofi il ncruo della inilitia Turchcfca , fi verrebbe a fare affai ampia U 
Arada alla diifolurione di qncOo impcrioipoi che, debilitata che foflc la po 
tcnza miliiare,ch'cil fondamento della grandezza, della difcfa, & con* 
feruatione del dominiodcl Turco; fi potrebbe poi & dalh medcfimi vaf- 
ialli,i quali fodero huomini di core & di valare,& dalli ftranicri altrcfi,5i 
fcparaumcnie,c tanto più infiemc cong'onii afpirare all'acquifto di quali 
che prouintia,ihe folle fottopofta a qucfto imperio; &di qua fatfl ineffo 
vnatal ftrage,chcla potrebbe códutreall'vltimo efterminio. Anchora per 
vn'altromezOjChctocca purl'mrnnfeco ftatodiqucfta monarchia Ono- 
Hjanna-, fi potrebbe facilmente in cflacaufarc fomento di notabile muta* 
none atta alla fua rouina; òc quefìo per via di difunionc , che fi generale O 
tra li medcfimi principi deUangueOttomanno ; o tra li vqfl'alli loro .Et 
nel primo modo per la difcordia mutua de lìgnori del fangnc , più intima 
ti più facile, & pru potente ftrada s'aprirebbe alladiflbluiioncdeirimpc- 
rio;aucnga che diuidcndofi il feguìto de popoli per vna fattionc,5c pei Tafr 
iradc principi concorrenti infiemc al poficffo totale dell'imperio; Si circhi 
do la feduione intcibna , potrebbe tra loro crefcere tanto l'incendio dcllà 
guerra ciuile,chc non fi eftingucrebbecofi facilmcntc,& rcccarebbe occai- 
lioncaChriftiani ; & ad aliri inimici del Turco, di rompere ne confini, 5Ì 
(àr acqui ftodclli regni fuoiiik inqucfta guifa correrebbe quefto imperio a 
manifefto pericolo di d.iTevn gran crollo verfola rouina : di clic (tk^ 
aliri,cfegnalaijrsimorc(rempiodi Selim pnmo;il quale, col gran fcguiio 
chcbbedefoldaiiin fuo fauore, follcuocofi grande tumulto , cóli ga- 
gliarda riuolutjoiic dell'imperio contro Baiazetto Tuo padtciche,fe non era 
Jadei^rczza ,& prudenza ch'vfo Baiazeito indiuertirc con buone 5: gra- 
te maniere li progrcfsi di St lira , con manifeflargli', per quietarlo , la ftra- 
da come ficura per lui alla fuccclsione del dominio;fi farcbbono forfi fen- 
titcin qucfla cnoaarchia grauir$imr3& imporiantiffimc rotture , che fi fe- 
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4arotjoperildcuo.rifpctto. Ma,penctrandoanchoU difcord/t mofat 
djflcnfionc trai popoli &vaflalli foggctti a qucfta monarchia , fi come fi 
potrebbe Ucilmcnic eccitare dalle cagioni, che hora foggiogncremo ; po- 
trebbe parimente aprirfi di qua occafionc non di poca importanza , & di- 
pendente daJl'intimo ft aro di qucfto dominio, atta a farlo cadere da tanta 
grandezza oiic fi troua,in manifctìo pericolo di rouina » Er quefta difcor- 
dia potrebbe ntfccretra li poppli vadallidel Turco, primamente dalla nt 
lutale oppofitione^cinimiciria che fuole, fic dcuccaere tra li Turchi òc It 
Phriftianjji quali vanno molto mcfelati ira'l popolo Turchcfco infieme 
con h Giudei; onde, fi come fono di contraria religione da quella de Tur 
chi,& hanno contro di loro naturalmente animo inimico, & mafsimamc 

ieiChnftiani,comcquelli,chcfonoanchopiudiucrCdireljgionedaTurx 
chi , & da efsi trattati in pcTsima raanicta ; cofi facili poilonc eflcr ira loro 
gh incctiui delle icditioni.Ne cdadubitare,cbcin ogni occafionc opporiu 
na che fi apprcfcntafle a Chtiftiani jnon fofleroper cllcr pronti , in quanto 
poteflero,a dat adolTo de Turchii&: a moucr le ribellioni ; & a fomentar le 
luofTe da altri, per eftirpare TimpcriQ Oitomanno, poi che da cfsf e cotan 
roabhoirito. Inoirrcla mcdchma difcordia potrcbbeancho pullulare 
quefta toccarebbepiual viuo lo (lato Tutchcfco , fi come ancho fa* 
rcbbcpiuimport3niedellapredetia)tralc nationi medeCmcde Turchi, 
patte per caufa della propria religione, di che non roancaloro la femente 
(U per quefto trtuaglio giano poco nel fuo imperio SoIimano,)pereficre 
circa roflcruaza ddla legge Maumcttana varie & dmcrfc opinioni; in mo- 
do talc,che liSoifiani,o Pcrfiani,che fi dicano , reputano h Turchi in loro 
paragone per heretici,&fcifroatici nell'i nielligenra,&o(Teruanza della leg 
£e di Maumctio di tutti loro Hercfiarcha ; pane anchora dalla diucrfita 
delle prouiniicfoggetieaqucftoimperio;lequali,ficomefonofralorodif 
limili di cIima,dilinguaggio,&dicofìumi,&:d'aliro:cofi facilmenrefipo 
trcbbono concitare inficme a diiTenfioncJa qual poi tanto più pigliarebbe 

piedc,ognivoltach'auenjfic('ilchenoncgiaincrcdibilcchein qualche ma 
niera non pofla fuccedere)chc li duo ncgluibei Capitani generali della ca- 

UallariaTurchefcajI'vno della Grecia,^ l'altro della Natòlia, veniflcro in- 
Cerne a contrafto con l*armj;fi come poflono hauer fra efsi continua emù» 
|jtione,come quelli che fono di vgual grado, & prepofti capi di foldati in- 
fìcnù molto diifimilidi nationc; oueramcote che alcuni dclli principali 
Bafia, chcfogliono per ordinario ciler emuh inficme , veniflero a rotcura 
fra loro con hauer ciafcuno d'cfsi gran numero di ieguaci. In oltre caufa 
intima anchora di far feguìrc la dillolutione, & dcftrutiione di cucRa mo- 
narchia, farebbe il mancar la lineadel fan^ue di qucftì ^ùnc\^x Òttonian- 
ni;achceflinon mancano già di dar buona occafionc eoa l inttiiutoche 
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JUhnò di toglier U vira alli propri rratrlli,& ad altri loro congronti di (iti 
gue,dc cjuali poffano temere difturbo nel poffeffo dcll'imperio.'iion effen- 
do da dubitarc,che in vn fimilc auenimento nò haucdero t fucccdcrcgrari 
diflìmi mon,6c riuolutionì importanrifsimc per tutte le parti di 9"^^^ 
mìnio. ilcbeanchoauenirebbe» ognivolrache il principe vcmuca morte 
con lafciar li figlioli di tenera eta:5c tanto più s'egh mancale di morte vi<^' 
lenta; poi che da vn fi mile repentino cafo maggiori romori anchoradi iti' 
ditìone fi potrcbbono concitare per li regni Turchirchi, non cofi facili d»^ 
fedare.Nc pare eia che pofsi mancar la ftrada per troncar la vita a chi fiedc' 
principe di quelta monarchia : perche primamente alcuno dclli BafTa ,che 
fbiTe intrinfico fauoritodel fignor, fi come fu Ebreim Ba^^a di Baiazcito,* 
& Meumeih BafladiSohmano; con Hntclligcza di qualche donna arai-^ 
ta grandemente dal fignor Turco, potrebbe ageqolmenre c/lcquire cofi no 
bil imprefa. In oltre , non farcbbeancho cofa incredibile, che nell'animo 
d'huomo, odi donna fi-ai tanti Chridiani condotti violentemente fotto 
qucfia dorafcruitu del Turco,rió potelle vna volta penetrar tato al viuo vn 
coiai nobil pcfiero,di rifolucrfi a precider la vira ad vn tato tirino*, cofi per 
vcdicarfi de gli oltraggi riccUri , come etiam dio per clTere eccitato dal zelo 
delli Chrillisna rcligione:onde in qualiiquc modo fucccdclle la morte vio 
Icta del Principe, ella nó porrebbe fé no apportar occafione a quefto impe- 
rio di grande tumulto , & di qua eccitarfi moti di grandifsima confequen- 
za. Intima anchooccafione,per far feguirerioolutione non di picciol mo** 
mento nella monarchia Ottonianna, potrebbe riufcire da miniHri, a qua-* 
li foffe conceda l'autorità dell»armi & degli efierc iti in allcnza delPrincr- 
pe.'perchequcfti talirrouandofì in mano la potenza dell'armi , haacriano 
grandifsimo campo, & bcllifsimo attacco di machinare contro U grandcz 
zadcl principe, per conftiiuirfi efsi in ponTeflo della medefima: fi come già 
per quefta via Paufania Capitan generale dellclTèrcito di Sparta,s*im patro- 
ni dell'imperio di quella ci tra : & Hanno'ne di Cartagine : & Ciro pur in 
quefto modo diede la (fretta ad A Aiage : & Mitridare ad Ariobarzano : il 
chefimiimcnte potrebbe fortire nell'imperio Tu rchef co-, ogni volta che 
alcuno dclli Bada fofle in ral maniera fauorito^ & confidente delfignor(fi 
comefu Ebreim predetto di Baiazetto fccondo)che fotto la Tua fede ficom 
mctteilel'cdcrciiocon fomma & plenaria autoritain qualunque impre- 
fa; perche ad vn tale non manchcriano modi di gratificarfi refiercitOj 
ouero di corrompere alcuni capi principali della militìa con doni» dccoa^ 
promctre;^ trattigli in queda guifadeuoti alle Tue voglie» indurgli a feguì 
tarlo comeprincipe,ecapo,doue ad ciTopiu piaccfie.Ecfenza condotta an 
cho d*eflrercito,vn qualche Baffa huomo di valore , & grandemente fauorl- 
lodai monarcha » con vniifi col Capitan generale de Gianalzzeri > con ' 

intclli- 



^> Lyjdtrjioaijcorjo 

fotelligfza r<rgrcta tenuta có h Cf.rifìiani, ^ 

turco.i quali tempre Tarcbbono apparecchfatì a ribellare quaihora fonerò 
loro daic l'armi in mano;&: vedeflcro prora la machinatione della parte,& 
duello forze piu principali dclhmperio,qua!i fono quelle de GianDizzer/;- 
potrebcccrd.rc vn tal trattalo, con cui fi dclTe la ftrctia al tiranno có quafi 
egeria dino.luijone della fua nionacchia;la qual fi diuidcrc bbc agcuolmenic 
varie parp,cojifkriI di efFa diucrfi lignori;& mairimamencccon il con- 
cprfo de vicini,! quali con la lor potenza farebbono preftiisimi a farfi ini 
ti, mofsi dalla fperarza d'accrcrccre li propri dominij di più larj;hi confi- 
ni. L'vnirfi anchorainficmc in occafioned'jrmata,chc il fignor Turco mi 
datTc fuori, il Bafia 6c il Capitan generale di niarc , i quali ordinariamente 
vanno jnfieme,&ribelIandofi con rintclligenza dell armata Chriftiana; 
potrcbbono có qucftcfoizc raddoppiate, & con vari agalli dati ad vn'irtei 
fp tempo in diuerfe parti, mettere in tanto gran fcpmpiglio , & difordin^ 
Ipcofc dell'imperio O^tomanno ,chcfi apriffcdi qua vnagraii viaalla fui 
difloIutioncNcche fimili pcnficri poicficio forgerc ncilanimo de vadal- 
li del Turco,c da ftimare per cofa impo(sibile:anzi c molto verifimile,clie 
ogni volta c'haueflero ragioncuole fondamento da fperarcdi poter far frut 
VP in fimili imprefe; rincorali molto dall'automa & potenza dell'armi pò-: 
Qe in lor mano>ageuohl]5imamcnte s'indurrebbonoad abbracciarle. Et 
cicll'ardite a fimi li affari fi fono veduti chiari inditij in alcuni di coftoro; ù 
come fra gli altri in MulUfa Bada; il quale per calunnie dategli da Meiia- 
nLìCih Bada predo il Principe Soiimano,hauédo fcopcno il gri pericolo che 
pot laua di perderla vita; có il feguiioc'hcbbc di molti /noi còfidcnt», fi fai 
UO fortificandofi in certa parte del Cairo in modo tale, che fuggendo la hi* 
riachevcniuafopradilui, hcbbe itpo di faluarfi la vita» & di giudificarfi 
prelso il fignorc delle calunnie a lui importe, fi come poi fece .Ma mol- 
tp più fcgnalaiamcnte pcrinanii modro Ag.imat B^da d'hauer core, 3c opr 
nioncdi lbatiere,óc di didolutrc la potenza Oitomanna,Ó: che tra li vadaU 
li del Turco pofsono fiorire trattati 6c machinamenti contro il luo ftaio;> 
quando il detto Agamai con l'intelligenza del Begliarbei del Cairo, & d'àl 
l^i vicini a qucftodominiojhebbca condurre l'imperio Turchel'co in gran 
di(Bcolta,chc fi farebbe fcopcrta molto maggiorcji'egli mifcramctcpcr a^ 
tro accidente nó fode dato ani azzato.tuite quede ftradc adunque, pare che 
fifcoprano molto intime Óc vtnfimili, atica far feguirc mutaiione nella 
monarchia Ottomanna. 

, Ma fe poi ancho ci voltiamo all'cdrinfece cagioni,per le quali potrebbe 
la inedcfima ellcresbaituta & àtterfaia.potiam dire ferza ingannarci dulia 
pu-opria p.adìonc; che con tutto il prefuppofito già fatto nel principio di 
<jwcÌlodiicorfo, che al fignoi Tu:rco obcdifcano quafi h duo terzi del moi¥ 
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ibi non fia peroanchodall'alrro canto tanto grande , 6c cofi gagliarda la 
potenza dalla banda de ChriHiaoi (lafciando per hora da parte j1 Sod po« 
icmisTimo Cgnore » & inimico anch' egli del nome Turchefco ) chequal 
horali trcualTc benconcorde,& vnitain(ìeme ad oppugnare l'jmpcrioO^ 
tomanno) non fode atta /opra eUo a preualere: auenga che con tutte le tan;- 
le rotture d'inimkitia, 6c di guerra fegui te continuamente tra li princip ì,ic 
popoli Cbriftiani (cofa veramente da piagnere)lc quali hanno fatto coG Jar 
ga piazza alla grandezza del cómun inimico;non peroqucflo no(lro inimi 
cisùmo tirano ha fatto tal progredo^che ci habbìacon tutto ciò afsorbi ti; 5c 
che molti acquifti da edo fatti ^ non (ìcno fuccesfì più per mancamento;, 
& infortunio de notiti , che perii valore degli edcrcici fuoi ; & che non fi 
fia tenuta la potenza Tua lontana dall'cdccutione di molte imprefe in uano, 
benché con grandi^dmo sforzo, tctatc dalli principi Ottomani; come fri 
l'altre e anchor recete la memoria della ritirata fatta dall'armata Tu tchefc» 
con (uo grandisfìmodanno dall'adedio di Malta , che fu difcfa,(ì può dirc^ 
dalle fole forze del gran Miefìro^ ^devaloroH caualieri Hicrofolimirani 
padroni di quell'lfola; & che ùmilmente non Ci podà dire>chc vltimaroen* 
te l'armata Turchcfcsila maggiore & la più munita di forze elett/sHmejChc 
già mai fi ponciTe infìcme da Turchi, con tutto Tacquido del regno di Ci^ 
prò con grande foperchieria, ^ con atti bruttissimi d'infedeltà daesH occu 
pa{0(il che di ragione douea render la detta armata a noQri tanto più tremé 
da) dia pero dalla lega,& unione di tre foli potentati Chriftiani, il Papa, Se 
Re di Spagna, 8c Vcnetiani,non fia (lata fconiìtta da vn'armara manco nq 
nerofa con fard prefaglia della maggior parte di e(Ià:vi(toria veramcte me* 
morabilisfima, la maggiore, che a tempo de Cbriftiani, ne forfi per inan 
tifìa fcguiragia mai di conflitto nauale -.dietro al profpero fucceiso della 
quale ie foile piaciuto a Iddio di far caminar inanti li vincitori « fenza dar 
tempo al niroico,come fi fece, di rimetter le forze, 5c di quietar il terrore^ij 
quale da quefìofucccflo fi era com modo grandisfimo ne gli animi de vaC 
falli del Turcoi forfi che hoggi di gli affari de Cbriftiani fi trouarcbbono 
In cofi florido ftato,come fieno ftaii vn tempo fa; o al men meno farebbo- 
co asficurati da pericoli, de quali ha giufta caufa di temere ciafcuno di det 
li potentati reftandodifuniti l'vno dall'altro. Et fe la detta lega di tre foli 
potentati Cbriftiani e fiata baftantea confcguire una tanta uiitoria ; qual 
fprranzaadunques'haurebbeaconcipere ne petti del popolo Chriftiano,di 
poter non foloriacquiftarji perduti regni , &, li ftati andati noucllamen- 
ic per caufa delle difcordienoftrc in mano degli infideli , noftn inimi- 
ci; ma di foueriire anchora in tanto la potenza loro, che s'aitcrraife il no- 
me dell'imperio Turchefco? quando con li predetti potentati della Chie* 
(a, re di S|)agna, & Ycnciianijficongiongcllcroinficmc le forze anchora di 
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HfórcoiiTi. & 3i Po1onia,5c della Gcrmartia, & della Francia, & del regno (fi 
Portogallo con tutto quello che di più di potenza & di forze poccfTc racttccc 
fnfiemcil rcftod'Ifdlia?& Quanto più poi s'hauercbbcafpcrarc vna tanta 
profpcriia di vittona.quando alla potcza de Cbriftiani inficme vniri & col- 
legati s'aggiongcdcro apprcflo le forze del Sofi potentisHmo principe, fic 
Inimìcisftmo del nome TurchefcojalTaltando egli da vna banda , & li no- 
ftri da altre pani li (lati foggeiti alla monarchia Ottomanna? & quanto 
poi maggiof mente di vitaggio anchora fi effettuarebbono come al ficuro 
fegnalatisfime imprcfe in deftruttione della grandezza Turchcfca que- 
llo farebbe vn metter infieme caufacftrinfcca con altra intima che va ap- 
propriata alla mutarione del (lato & imperio Ottomanno) qual hora , cof* 
facile da fuccedere, s'hauefTe inficmc intelligenza con li Cbriftiani fottopo 
fti al dominio Ottomanno?acciochcin tempoopportunoG tibcllalTcro da 
€ffo,6c prcdcfferol'arrai'per oppugnarlo ; le quali arme farebbe ageuole di 
por loro in mano con occafione d'un'armataChrifttanach'ufcifTc ben prò 
uifta; douendofi poi prefupporre , che in un mcdcfìmo tempo s'haucfleto 
•d afTalire i paefi.Sc li ftatidel Turco per via di terra,& per via di marc;per 
douefenza alcun dubbio il ffgnor Turco non può cflcrcitar forze fc non 
•dai più limitate dì quclle,che può impiegare per via di terra: non haucndo 
<gli(nfpcico al tanto largo dominio che posfiedc) gran fatto molta commo 
dita di cacciar huomini nel modo che fuol fate nelle fpeditioni di terra, atti 
per armar legni, & esercitar l'arte marinarefca : anzi per rifpcrienza che (i 
è veduta di frefcoyfi puoconchiuderejchejquando il ngnor Turco dafpcC 
(ì afTalii nauali foffe trauagliato 5c combattuto, tra le genti che può perdere 
nel combattere, & tra quelli che gli pcrifcono ordinariamente per infìulTo 
d'infirmitai forfi a longo andare fi condurrebbe in necesfiia di tralafciare 
di far armata per raare,per non lafciar difcrtare li paefi a lui foitopolli; da 
che poi nefuccede il patimento della famc;di che in queftitépi prefenti ha 
no fentito li Turchi pia detta cagione grande calamiia & ftrettezza. Ma co 
fesfiamo pur il vero come fta, che li nollri peccati , & le tante ofTcfc fatte a 
"Nostro SignorDio hanno cótro di noi cócitata l'ira di fu a di 
uina Maella tenendoci perqueftodiiuniti^& basfi,&oppresfi da molte ca- 
lamita dateci nel più per mezo di quefto tirannico imperio Oitomanno: 
del qual fi può dire, che Iddio fi ferua per ilfctoniento, & per sferza da con- 
ucrtirci dalla rea ftrada nella buona conforme al fuo fanio fcruitio : on- 
de non e marauigli^ fe gli affarri delli principi Cbriftiani vanno cofi male, 
come fanno, con ftar a pericolo di cadere ancho tutta via in peggior ftato. 
Laonde,rcregna(rein noi ql iato zelo dcll'honor di Dio, che cóuerrebbe a 
veri foldati inligniti del facro battefimo,5:fcritti al rollo(fi come fumo noi 
Chriituni; dclU militiadiChrifto , capo , & fignotc icdcntor noftro: 
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ccfto cTienon haucrcmo a diflidarc • che in quella gui fa che N. S. Dio fi 
compiace in fare che h fanti Tuoi, benché infermi & dcboh di forze huma« 
ne, confondano pero & vincano la pugna della potenza mondana» trion- 
fandoesfì degli opprobrij,& della morte & delli crudclisGmi martinj co 
rarme»dcÌIc quali tbnitìcati (i trouino,della humilta & vera carità Chriflia 
na; chefono li principij 6c li veri fondamenti della noftra religione.in tut 
to disfimili, nel modo che H edetto per inanti , dalla malu:igia , 5c empia 
fetta Maumettana: co(ì anc^ Icforzede ChriQiani^ le quali, almendifu- 
• niie, apparifcono deboli in cóparatione della gran potenza del Turco; 
non foiferofontrocffa per preualere in maniera tale; che, in virtù del fan- 
gue pretiofo di Chrifto ^ verificaflc d'un picciol numero de fideli Chriftia 
ni quello, che riufcf già ( & fu cantato da Mofe)al popolo Hebreo già tan- 
to fauorito da Diorche vnus perfeefueretur mille ; & duo fugarent decem miU 
Ha; nonché dire; che Icibrze di tutto*l popolo chriftiano vnito inficnie 
in vera charira per fare l'i roprc/a di Chrifto, &: dilatare la gloria del fuofan 
io nome; non tollero per fbatrere atterrare Torgoglto &: la foperba po- 
tenza dì tiranno coH empio^e tanto inimico del nomedi Chnflo.Humiliati 
adunque nel confpetto di fuadiuina Macfta', fupplichiamola nitri dì 
core a dtgnarfì^o di ridurre per altra via li popoli infìdeli alla 
* fila fanta fcde\ocoiiue«ir il popolo Chndiano dwlle (uc 
male vie» & poAolu in buon fentiero , vnirlo infìc- 
ine,& profperarlo nella vittoria contro li nimi 
gì del nome Chndiano; tal che a glo- 
d'. riafua nefucceda finalmente quei 

defiderabilisfimoeflfèitOfChe (i 
fàccia vn pafìore , & va* 
ouilcinChndo. 
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NcifORA non lafciaro dT dìCcanm 
brcucmcMC fopra lo ftaio della Rc- 
publica Chnftiana, por venire in co 
gnitione,fotio qual fpctiedigoucr- 
nocllafi porcffc ridurre fecondo le 
regole poliiicepropoftcda Ariftoti-^ 
Ictrfella quaJ repubìica e primamen- 
te da fare quefto prcfuppo/ìto , che, 
fc politia alcuna già mai ù condulTc 
al confcgui mento di queirotiima 
«(Tcmpiarc di rcpublica , che da pre- 
claro 6c elettalo ingegno humano fia 
ftaro dcfignaio^^cr bclhfsimo-, que- 
fta fola è quella, ili cui con verità ii 
può dire.chc non folo in effetto fia gionta ad vn tal fegno di perfetiionc; 
machchabb.aanchoananxatodigran longa tutte le belle imaginationi, 
& difcorfi de difegni humani intorno cio comporti con h femplicc ragio- 
ne naturale; & quello molto mcritamcnfte,come quella rcpublica, la qual 
èftatafabricatadal f pieniifTimo Architetto di tutti gh architetti, lddio| 
ec pianiau col fanguc ddhm maculato Agnello Giifv Christo, 
* ^Signore, 
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Si^ort,ac Redcfitor noftfo, vcrottdib; jì^ieroW'tóÒ^^ WS jpòtcndoft 
difcorrcrc dclb ^^publica Chrrftièna , fic qo.tnto al particolar goucrno 
temporale de Uaftato ccdcfiaftic<>, the va ttnincdìataincnte foggctco alla 
poicfta del Sommo Pontefice Romano, 8c ancho quanto airvniucrfalc 
giuriditionc rptricuale , mcdiàntc la quale fi ftende l'autorità del Papa fo- 
pratuui li flati de principi ChrifHanì; non faro per adefTo alcuna differen- 
za trai! vn modo ^ Taltro; ma li prefiipporroincommune per vn mcdeG* 
mo;qaaDfo pero a quefìocapodcll^i plenaria poiefta, ch'Ottiene il Ponte- 
ficeRoraano non folo/bpra lo ftato immediata mente foggctto a Tua San- 
tiiaj maancho fopra rutti i regni del mondo; d*impiegargli,& d'ordinargli 
forro la giuriditione rpiriiualc , ^ fottolafartta legge Chriftiana agloris^ 
d'IddiOyCome vero & icggitimodifpenfatorc de fuoi lelbri ; ne ancho mi 
fìcnderoin difpuiarefopraquefta indubitabile verità, che la plenaria potc- 
ftaddlcchiauivadifopra tulli li regni del mondo conlafua grande giu- 
liditione ; non folo fopra quelli , che fi fono Vna volta aggregati, 6c fi irò* 
nano ridotti fra'lgrembo,& rvnionedi fanta Chicfa , con Taflontione del 
fanto baitefimo lotto hnfegna di C h r i s t o crocififTo, ne quali fi può 
dire che ^a dignità Pontifitia regni per viad» propria, 8c ordinaria giuridi- 
tione; ma ancho (opra tutti gli altri regni , the fi trouano fuori della fanta 
Archa della Chiefa di Dio; come fono h regni de popoli infcdeli;in quan 
to che il medefimò Sommo Pontefice Romano ottiene la fuprema auto- 
rità d'indicer e le guerre, & le crociate contro li detti infedeli, come con- 
tro occupatori , 6c vfurpatori de facri luoghi , & come contro infcftifsimi 
inimici del nome Chrifliano^ vnendout per contro le forze de principi 
Chriftianijóc di compartir fimilmenie fra eTsi li ftati, che fi veniffcro acqui 
ftando nelle fpeditiont dicotai guerre ecclefiafticc , communi a tutto il 
Chrinianefimo . Ma non lafciarogiadifcorrerebreuemenrevna ragionc> 
la qual reputo per molto accommod ara , & proportionata allordine pre- 
detto della giuridirione , & poiefta del Papa . Pcrche,douendofi render» 
all*eternoIddio,.auiore& creatore del tutto, ogni dimoftranza d'honore 
che^pofla: il che(come che principalmente s'adempia con Udiuotiont 
del core , & dello fpirito, fi come ancholddioc fpirito, & in fpiriio fi dee 
adorare) fi edcquifcc pero ancho moltoconuenientementecòn diuerfi at« 
•ti Semini fterrj del corpo, & con IVfo di moltealtrc cofccreaic dalfom- 
iì\o fattore ; &eflendo poi l'anima noOrafenza comparatione cofa molto 
piudcgna,& più preftan(f del corpo,& de beni tcmporali,dimadati le ric- 
chezze, pereilerei) corpo dedicatoal fcruigio dell'anima , deTaltrecofe 
'tttttcoreateda Iddio in aiuto éc bcncfino delThuomo ^perodiqua ncfc- 



pi otiicncla plenaria potcfta-di fciom!;&<ljlfgar«fo. terra ttittO qtidWt? 
che l'aniraa^nipanc poiaDc{io «cl ;pcdi(inp.o modo <>rcioIia,o legata in eie: 
I9 per conio degli ofBuj oromcfsj,© incjcbjtaractìtc ifr piegati nei rifpctto, t 
& nclla vcncratione che fi dcue a i Iddio, & a fuoi fanti commandamen-» 
Hi òc quefìa giundiiione ottiene , & cffcrcica il Papa fopra ranirae humanc 
in V jriu delle cbiaui concede f Pietro, & a Tuoi fucccflbri da C h r i s T o ' 
capo,& fo/idaiorc della Chicfa :chVgli debba anchobau^re autorità fopra: 
le cofc terrene , ic^Mab y come men degne dell'anima , fono dcftinaical- 
rvfo,& all'aiuto del corpo , &. dell'aniina huraana ; & fopra le corporali 
firailmentc, inquanto die concernono le (piriiuali; finche per ciò il Pa- 
pa , come Vicario di C K r i s j]o, il quale dapoi la fua rcfurctrionc da 
morti , fi dichiaro haucr ottenuta ogni potcda in cielo, cjn ierra,comein 
ricompcnia dcirafprifsrmapafsione mone fofFcfta,& dcU'humanita 
fua con tantachariiaofFerta,ikfacnficauncllMltaredellaCroccairetcrno 
Padre per la redentioncdcl genere humano ; poila in ogni occafione, che 
concerna Thonore , il fcruigio di Dio , 5c,il bcncfitio vniucrfaledi ianta 
Chiefa , cflercitare autorità di leggitima giunditionc^ nella pcrtoiia ,& 
nelle facolta,& nelli (lati de principi Chnftianij lUhepiu & più volte haii 
nocffcquiiolifommi Pontefici, Scontro li re, & contro gii impcradori 
de Chrifìiani . Pero,ftandofermo qucfto vero preiuppoiìto della plenaria 
autorità & potefta,che ha il Papa fopra il corpo di tutta U rcpublica Chri- 
ftiana; paflaro bora a confidcrarc/otio qual fpcne di politia fra le defcritic 
da Anltoiileclla fi doueffe ridurre : il che per potere più facilmente confc*' 
guite, fa di meftieri fcorrerefommariamcnie li capi più principali,& più 
eflentiali della fua confìitutionc. Ondcptimamentediciamo , elferecofà 
iiotif$ima,chc il Papa c Vicario di Ch ri sto quagiu in terra; & e pero ca 
po &: principe del reggimelo di tutta la republica Chriibanaidal cui arbi- 
trio^ fi regge lo (iato proprio temporale ioggctio immediatamente afua 
fantita, la qualedeputa Tuoi miniltri algouctnodi tutti i luoghi;& fi eser- 
cita etiam dio vna piena autorità fopra li flati de principi Chriftianiia 
tutte l'occorrenze grauifsime, che toccano i'honor d'Iddio, ei bencfitio 
communc di fantaChicfa . Et il Papa fimilmente e quello,a cui appariicnc 
per conccfsionc di fpeiial prerogaiiua concedagli da iddio.come a foramo 
laccrdote de vicario fuo, d'interpretare & di rifolucre nelle cofe dubbie, 
quale fia l'intelligenza vera della legge diuina , fotio la quale fi regge la re- 
publica Chnftiana . 11 Papa anchora e qucllo,il qual elegge,^ crea li Car- 
dinali. Et li Cardinali fono poiquclli,dequab,& da quali fi crca,& fi eleg- 
ge il fommo Pontefice in luogo del morto; & a quali incombe il carico 
od tempo d'interregno di fede v^caniCjdi far cufledir la citta di Roma in- 
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Reme fcon lutto lo (lato temporale ccclèfiafltfco;Ji che'péfò'(5etfa pfu par* 
ticoUr curiiic tocca aliJoffitio del Cardinale camerlengo. Al grado poi" 
del Cardinalato indiffcrehrcmcnie vengono ifTonti tutti colóro, che fono 
atti,e capaci di riceuerc il carattere dell'ordine, fenza diftinguer/5 inque«' 
{io, ne fra nationc & naiione^nc fra princìpi o priuati ; ne fra ricchi e pour»' 
rr;nc fra nobili & Jgnobìliu'n modo tale, che fi puodirc , chePaffontionc 
al Cardinalato fìacommanillìma a taifo'l popolo Chriftìano fopra qoa* 
lunque dignita,che Ca maLilau in rcpublica alcuna del mondo . Vi fono 
inoltre diftribuite per le prouintie foggcite alla rcpublica Chriftiana le 
dignità d e Parrìarchi, A rei uefcouijVdcoui, Sacerdoti, & d'altri (acri orcjia 
ni ccclcfiaftici; da quali per amorira , &giariditioncad effi commùnicita 
dal fommo Pontefice , e interprefa da cura paftorale , & il gouerno fpìri- 
tuale concernente il culro diuino , Scia falute deiranimc*. Et quelli fono i 
capì più principabjéc pia effeniiali , nequali s'mdude la fommadelgo-^ 
cerno cccleiìaftico . Pcrilclie,ftando quelli prefuppofiti,parc che conucn* 
ga dire, chela propria formadel reggimento della republica Chriftiana> 
fecondo le regole propofte da Ariftoiile nella politica,lia di monarchia fon 
darà ncll*auiori?a del Papa, principe, & capo, & fupremo moderatore, 5c 
difpenfatore di cutro*! gouerno fpiritualc ecclefiaftico *,a cui va fubordina- 
to ri dominio di tutti li Ilari temporali , cofi del proprio Hato immedìara- 
mente foggeiio alla fanta fede Apoftolica Romana ; come degli altri ftatf 
anchora, che dipendono dall'im mediato dominio de principi Chriftiani 
nel modo predetto . Et quefto fi può dimoftrarc per più capi di ragion? . 
Primamente, perche, fe fecondo le regole d'Ariftotile la monarchia e quel- 
la, doueil gouerno o in tutto ,ouero almeno principalmctc dipende da vii' 
lolo; tale adunque conuien dire che fia la republica ChriHiana, per dipen-^ 
dere il fuo dominio(almeno principalmentcjda vn folo \ ciò è, dal Papa, il 
quale conftituito in terra vicario^ & luogotenenlediC H risto eoa* 
rautorita,^ plenaria potefta ottenuta da Chri sto fopra tutti i regni 
da Chris To nel fuo vicario transferiia : onde , fi come Christo vero- 
huomo,& vero Iddio,c vn Iddio folo , & monarcha di tutto*! mondo ; coli 
ne viene in confcquenza, che il Papa vicario di Chri s«o ottcga qua gii^ 
in terra il gouerno di monarcha nella fua fanta Chiefa . Di più, elicndo \\- 
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fuo,qaato c la veri intelligenza della fua fanti legge/còn PisCflcza ic\ ffci 
ro,5c infallibile lume dello Spirito faTito;&c]ucfto,conformcill*infailibiU 
promcITa fatti da Chrifto i gli Apoftoli faoi, di doaer cflTcrc có «fi loro, 6c 
con Tuoi fucccflbrlinfino illiconfumarioncdcl mondo : perone feguita, 
^hc 4 reggfmcntò «colcfiafkico, pcr-^acfta caafa anchora,otienga la monat 
diia ppr fua propria forma. Terzo, dicndo il JPapafolo elettore della dw 
gpica deCardinaii»da quali poi dipende l'clertione del Papa; per quedo an« 
chora ù de conchiudcrc,ch'egli regga la republica Chriftiana,come monar 
cha* dipendendo da effoin vn certo modo (ciò e dall'clettione de Cardini- 
lijch'c porta infOa mano )Wct5Ìoncanchora del Pohteficc fuccefforc. Fi-» 
nalmcnte/e alcuna foncdi popolo (& è règola qucftì propòfta da Ariftoti- 
Ic vcrfo il fine del ifrzo libro della politica pqr dar luogo al vero regno) fa 
inoliai mondo, D fi può imagi n are, atto per fua catara all'impcno di mo-i 
narcha-, quefto è veramente jl popoloChriftiafto,il qualc^con nceuerc l'ac 
qiiadcl fantp battcfimo,/lranègna fottola giuriditionc , & dominio di 
Chriftoj dalla cui autoriiiegli fa, o al meno ha da far profcsfione di dipen- 
dere in tutto, & di obcdire fic di foitoporfi a precetti della fua fanta legge; 
& con feguen temente alla potefìa del Papi,cbcChriilo mantiene Vicario 5C 
Tuo luogotenente in terra; onde il Papaj'ba a riconofccre per vero Princi- 
pe, & Monarcha , al quale va foggetto per fua naturale conditionc & pro^ 
pria profesfione tutto il popolo Cliriftiano; onde haueremo dimoftro, che 
Ja propria forma del reggimento fatto jiclla tépublica Chriftiana e mo- 
narchia. A che poi foggiongiamo, ch'ella e monarchia pero talc,che Ci ara- 
miniftra, & fi eficquike col mezo di vari (5c diuerfi miniAri , cofi nel goucr 
nodello ilato temporale immediatamente foggetto|alia fede Apolìolica 
Romana; come anchora nella gìuriditioncfpiritualevniuerfalmcnte eder- 
dtata in tutte le terre, & prouinue ottenute dal Popolo Chriftiano. perche,, 
fi come nel corpo fi troqano diucrfi membri dedinati a diuerfi vfi & oflì* 
tij, Òc uno ferue all'altro, &c tutti a tutti ; 6c nel roedefimo corpo c vn capa 
fplo, & molte membra, ^ fra qqcde ne fono alcune'piu pruacipali, & pm 
degne,^ a più nobili minidcrij delìgnatcicofi parimcnre<onuien dire^che 
la republica ^Chr|/Uana fia tutta vn corpo mìlhco, nel quale fi trouano in- 
ficmecol capodiuerfi membri; & fra quelli, alcuni più pnncipali'impiega 
li in diuerfi gradi di dignita^^ di miniflcrioiefsédo vn capo foio delia Chic 
fa ChriQo, capo in cielo,& capo in terra;^ il Papa fuo luogotenente, & ca- 
po vifibile in terrai &c li miniiìri poi molti, & vari,dc quali il tommo Pon- 
tefice fi vale nelgouerno vniuerlalc della repubhca Chriftiana j imparcen 
do, aguifa dcU'influilo eh: deriua dal capo nelle membra del corpo,in cui 
ujc mcmbia4!^CQr^miilic^ poce(la;a quali mt 
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aidrimaggìòrc^&aquali fnìnoredfgm*tj,6c autorità da poter diTpenrarè^ 
& vfarc nclfcruigiocommunc della Chiefa di Dio : eilcndo poi fra tucc^ 
Icmcmbra del corpo mìAico dellaChicra,le più prosfime alla fomnia di| 
lenita pontifìcia, li Cardinali; come quelli, che Tono tenuti, & chìattiati da. 
Papa fratelli, t<. con (ìgl ieri tuoi, & hanno ne uoii loro pofta rdeitione del 
Pontefice nouo da crcarH in luogo del mono. Onde dalle cofe dette fin 
qui,n diduconcdiio corrolarij molto degni di conllderauone. L'vno C|Chc 
la monarchia ottenuta dal (omroo Pontefice Romano, e afToiutamente in- 
dipendente, rifpctto a qual (ì voglia altro principato temporalr, non douen 
do il Papa riconofccre alcun fignorc terreno per fuperiorc ; andando tutti 
li fignoridcl mondo folto la potcfta dì Chri(lo,di cui il Papa c luogotcnen 
tc^ Vicario; onde gli altri domini) de fignori temporali fono tutti dipen« 
denti dall'autorità del Papa in qualche guifa , per la plenaria potcfla delle 
chiaui , che ottiene Aia (antita nel modo già detto : talché s'haa dire, che 
futtigli altri principi Chnfìiani hanno principalmente per fbpracapo Id« 
dio, <S: Chriflo fommo Monarcha » & re de cieli & della terra ; & poi ati> 
cho li Papa, come Vicario di Chrifto in terta:ma il Papa ha folo per Copra 
capo Iddio, & ChriHo, & non altri; in quella maniera che fì.direbbc , che 
la donna fecondo le regole di S. Paolo ha per Tuo ropracapoldd/o,& l'huo* 
iTìoappre^To; ma Thucmo ha folo Iddio per Tuo fopracapo . L'altro corro* 
larioè, che, Dance la legge ottima diurna impcrucrtibile, & inalterabile^ 
in che c fondata la monarchia ecclcfìaHica,' ó^inon potendo circa clTa leg^ 
gcerrare lechiaui porte in mano del fomnoo Pontefice Vicario di Chrillo; 
conuien confeflare, che ncircffentiale , & proprio reggimento della Chie- 
fa di Dio, quanto all'indirizzo dell'autorità fpirituale^, eh cil fondamento 
di queOo principato, la monarchia predetta Caper fua natura ottima, ÒC 
perìctLisfima, & non fogge tra ad errore alcuno , come fono tutte l'altre rc- 
publichc, & fìgnoric temporali. Ma perche] Cardinali fono ditale , & 
canta prerogatiua nella chicfadi Dio, ch*csfi ottengono il luogo de confi- 
glieri asfifìctial Papa, da cui ancho fono chiamati fratelli > & hlnoin oltre 
Ja facoltà di eleggere del loro col leggio folo il fommo Poteficcin luogo del 
morto, & molra autorità apprdiò fopra il goucrno dello ftato ecclcfiaibco 
nel tempo di fede vacante; pero pare che conucntza dire, che ancho rlnlTan 
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fanno il corpo vnluerfalc della rcpublica Chriftìana ; & che di' cs^i (o\\(x 
crea, & fi elegge il fommo Pontefice; & csfi foli ncfonogli elettori ; cflcn- 
do fimili condicioni proprie dello flato de pochi potenti, fi come può efièc 
chiaro da difcorfi facci da Ariftocile nella Politica ; haucriamo per quello a 
dire, che la forma del principato ottenuto dal collegio de Cardinali nella 
xepublica Chrifliana , fia oligarchia . Ma (e poi fi vuole confidcrare come 
conuiene,che li Cardinali riccuono cotal dignita,pcr la quale fono,o deuo- 
ne elTcre, fecondo l'intendimento dello Spirito fanto,vcri lumi»& cardi- 
ni, & fondamenti di tutta la rcpublica Chriftiana; pero fi potrà dire(cori- 
formc a difcorfi fatti da Ariftoiilc circa il vero ftato ariftocraticojchela co 
ftituiione del fenato, &: del collegio dcCardinali fia propriamente, & for- 
malmenicariQocratia. Ma di più, volendo noi allargare la confidcratio* 
ne fopra tutti quelli,! quah nella Chiefa di Dio pofiono afpirare, & perue- 
nire al grado, & alla dignità del Cardinalato ; poi che tutti i Chriftiani no 
impediti da poter riccucrc il carattere facerdotale , fono habili a confeguir» 
la, fi comeThanno in fatti confeguita, 5c tuttavia la confeguono, fenza ef- 
fcrc, nefatfiin queftodiftintione alcuna tra nationc òc nationc, tra prin- 
cipi e priuati, poueri bricchi, nobili o^ignobili(a fimili accidctali differen 
tic non attendendo lo Spirito fanio,ma folamentcalla libera uolonta chri* 
Aianaben incaminata nella legge dluina) pero di qua fi potrebbe didurrc» 
chclarepublica Chriftiana , fecondo le regole politìcc d'Ariftotile» otte* 
jiefie in vn certo modo ctiam dio la fpetic di politia commune ; anri la pia 
commune, che fia mai (lata, o elTcr poflTa; & quefto,per cffcrc quiui com- 
mune a tanti nel modo che fi è detto, l'affontionc al Cardinalato \ òc efien- 
doliCardinahpoi quelli, de quali ,& da quali fi crea, & fi elegge il Papa 
principe, & monarcha di tuttala rcpublica Chriftiana. Onde fecondo 
qucfta confideratione faranno nella conftiiutionc della Rcpublica Chri- 
ftiana tre fpetie di poluia; la monarchia , ch'c la principale , &c la fua prò- 
pria forma , che ha luogo nel Papa per la fuprcma autorità non vfurpaia 
da prcfontione, ne dipendente da autorità humana.ma dal benigno Iddio, 
&Chrii1onoftrofignorccommunicaia, &data al Vicario fuo in cdifica- 
lione della fua fama Chiefaj & Tariftocratia altrcfi, che fi troua nel collegio 
de Cardinali eletti dal fommo Pontefice per fuoi configlicri & fratelli , a 
^uali s'afpetiarclcuioncdcl nouo Pontefice da farfidi alcun di loro ; Se la 
commune politia final mente per l»aflontione al Cardinalato tanto commu 
ne a tutti i popoli Chriftiani, che niunofcnon per leggitimi impedimenti 
cfclufo ne viene; onde ogni vnòdi cotal forma di reggimento ha gmfta ca 
gionc di rimaner molto ben contento; poi che a tutti quelli, che fono ido- 
nei fogietiiCdi che è amplisfimo il caroPo)c aperto Tadiio di pcrucnire alla 
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gran dignità del Cardinalato, ^ da quefto alla faprema dignità del Pon- 
tificato, che rapprcfcnca qua giù in terra la monarchia celclte, alla quale 
l'ordine predetto molto ben cornTpondc in non ammettere accettatione« 
orifpcttodiperrona;ilchedal Hgnore de /Ignori, & dalla Tua Tanta leg« 
gec abborriio , Pcrilchc quello, che nel principio di qucAonodro difcor 
io habbiamo accennato, che la forma & la conAitutionc della rcpublica 
ChriHiana (ìa tale, che non folo'agguagli , ma ancho Tupcri di gran longa 
ogni difegno di politia per bello che (la Oato già mai iniaginato da humm 
no ingegno; ci può efler manifefto 6c dalle cofc dette per inanzi,& da quel 
le, che bora foggiongeremo. Perche primamente , hauendo luogo m cofi 
bella maniera, come fi c difcorfo perinanti^ nello Aaro vnìuerfale della 
Chiefa di Diole tre forme predette di pclitia, ciò e l'sriftocratia, la politia 
commune, &la monarchia , a cui quiui l'altre due varno iubordinate 
& indirizzaie,& queftc fono le tre rette maniere di regg mento dcfcritte da 
AriftotiIe;.fi può di qua comprendere, come in quefta rcpublica Chnftia- 
ca vengorro ad eficrc vnite inficme le qualità di tutti li buoni modi di go« 
uerno, che fi pofibno trouare :adempicndoC in qucfìo modo la diuifione 
adotta da Arift. nel tei 20 libro della politica per dar luogo a tutte le manie 
xe dereggimenci ciuili;cio e, & la pariedi vn foIo,ch*c la pnncipalisfima^ 
mediante la monarchiaj Ranella de pochi, con Tariftocraiia; & quella di 
molti, con lacommune politiajfaccndofi poidi tuttcquefìe vn tempera* 
mento vniiisfimo di rcpublica , che fi termina, & fi regola, & fi perfcttion» 
fìnalmente,& propriamente nell'unita di un capo il Papa vero reggitore, c 
temonicro di quefta Tanta nauicella, come quello, ch*c Vicario, & luogote- 
nente d'Iddio, 5c di Chrifto in terra. Dipiu,Tc Ariftotileper fondamene 
lodelIaTua ottima politia fece tanto gran capitale, chein ellàs'introducef- 
fc da legiflatori vna buona forma di difciplina , & di educatione, la qual 
fofTccomroune a tutti i cittadini della Tua citta beatai& quefta laledifcipli* 
na egli più fi dipingea ncirimaginatione , & più col voto , de con il dcfide^ 
rio la prcfupponeaj che, che la Tpcraftc di vederein cffctto.-quanto adunque 
ottima in fatti doueremo noi reputare che fia la rcpublica ChnftunaPnella 
quale dal Tapicntisfimolcg.'flatorclddioc ftatapropofta vnaTalda & jm- 



oejTO atjcorjo 

Vigore & per l'intelletto, & per l'oiTcruanza de Tuoi fanti cotwtnandameni 
ti a tutti coloro, che di cor buono Io ricercano , òc implorano .• onde , per 
l'infritutionedi cofi fanta legge, conuien confcfrarc che perfeccis/ìma ma^ 
nleradi reggi mento ch'auanza ogni di(egno,& ritratto di polttia penfata 
da huorao, ottenga la republica Chriftiana . Qucfta è quella republica, 
nella quale fi fono trouaii, & fi rrouano tutta via , & Q troucranno per ìn- 
fìno alla confumationedcl mondo li veri Hcroi; non già quali fono ftatì 
finti dalle vane menzogne de Poeti; ma huomini fanti, & eletti fedeli dt 
Chndo; i quali con rinegarla^ropria volonta»&con dare de calci al mon 
do, abbandonando le proprìe'cafe, Se le facolta,padn,madri,& altri con- 
gionti , & con foftener in oltre afprisfime morti per la gloria del nome di 
Chrifto, comegenerofi foldati, & veri martiri fuoi, hanno ofcurato, & fat 
to fparire in tutto la fama della vana, ic corruttibile gloria de gentih ; otte* 
nendo esfi in premio, & in ricompenfa de loro hcroici fatti , una corona di 
eterna gloria nel confpetto d'Iddio; la quale ancho, mentre che dura lì cor- 
fodi qucfta vita mortale, fi celebra continuamcntequa giù in terra con en- 
comi) honorabilisfimi , in teftimonianza del loro valore, &a (Hmold 
infieme di far caminar gli altri fedeli cittadmi Chriftiani dietro le loro fan 
te pedate. De quali fanti Heroi, & martiri di Chrifto, Se li corpi , & li fc- 
polchri , Se li tempi) in loro honore edificati; in Roma( metropoli della 
Chriftiana religióne, Se douecpofta la fede del Vicario di Chrifto ) fi trout 
molto maggior numero, che in alcuna altra parte del mondo-, cfiendo qui^ 
Mi principalmente ogni anno celebrati con honore, & fafto immcnfo, Bc 
con folen ne fcfta, li ftupendi martiri! conia prcfcntia de loro fantisfimt 
<orpi , delli beati Apoftoli fanti Pietro Se Paolo , colonne princìpalisGmc 
ilella Chiefa d i Chrifto; di che Roma ha giufta cagione d'andare len^a pa- 
lagone affai più faftofa. Se più gloriola , chedelh già cotanto celebfi anfi- 
lA'Atri, &a'tri fuperbiedifitij bora rouinaii ; 5c delli tanti regni acquifìiri 
a^/uo imperio, & delli vani trionfi de fuoi profani Capitaw. Qucfta repu»- 
bitf'ca Chriftiana e finalmente quella citta, della qualA^la fi puodirecon ve 
nxa. che in c(Ta s'indirizzino i cittadini alla vita veraroentcelcggibiltsfim»^ 
c'tOC, alla vera felicita, la quale non già ne termini dì quefta vita terrena, Sc 
frale ^limitata nel modo penfato dall^humana filofofia ; ma va indirizza, 
la ad v 'o'altra vi t» immortale, Se eterna; douc il fedek,&buon Chriftiano» 
fatto co'^^^"^^^'^> regna in nna perpetua beatitudine , tutto pofto nella 
con tem p/*"*^'"* dc4rifte(Tb fommo Iddio , in cui ogni colmo di perfcttio» 
ne, Se di con '^^^o in vn modo infinito. Se indeficiente fi rirrouar ricercali 
dofi peto(^confor*3^^ * quello che prcfuppofc Ariftoiile nell'cthica , Se nella 
politica che la pace S^'^ vero fichoncào otios'habbi a godere dopo li ne- 
. ^ . ^ " goùi,Sc 



Sopra la Repuk ChrifiUnif. 67 

goti), & 1? trauagli foftcnutì per la guerra & per altri affaryche in qucfta ca 
duca vita encrcici ii buon Chnftiano IiTalcnti Tuoi in fcruìgìo della Chic- 
fa, & della republica militante a gloria di Giefu Chriflo Noftro fìgnore» 
per confcguirc poi il prcmìodopo morte dell'eterna & beata vita, raccol- 
to nel gremboj&ncli'Archa della Tanta Chiera,& republica Chriftiana trio 
fante; nella qual regna, 5c regnara con far infiemc con eflò Ceco regnare (i 
fanti & eletti fuoi , Iddio trino , & nno , RcdciliRc, & Signore de Signo- 
ri f ncfempiierni fccoli de fecoli • Amen • 
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